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OSSERVAZIONI 


SOPRA IL TOMO SECONDO 
DEL MUSEO CAPITOLINO . 


On da altro certamente, che da un’affezione, e folleci- 
tudine naturale, e dimoftratrice della perpetua tempra 
dell'animo noftro proviene quel vivo defiderio di eternare 
il proprio nome in quefto baffo Mondo per qualche guifa, 
dacchè per efperienza fi conofce inevitabile il non poter 
durare lungamente col corpo. La Natura fa bene per- 
petuare le fpecie , ma lafcia perire gl’individui, al che 
ha procurato di foccorrere l’arte per varie maniere; una 
delle quali fu quella di tramandare a i fecoli avvenire le no- 
ftre effigie : (1) /maginum quidem piclura quammaxime 
fimiles in atum propazabantur ficura 3 lafciò feritto Plinio. 
Pertanto antichiffimo è l'ufo delle imagini o dipinte , o 
fcolpite, o digetto , e fpecialmente tralle più culte nazioni, come preflo i Greci, e i Ro- 
mani. Veramente fi può dire , che Amore, eccellente maeftro di tutte le cofe, ne foffe 
l'inventore, (2) poichè prima di tutti una fanciulla delineò ful muro il contorno, che vi 
faceva l’ombra del vifo del fuo innamorato , mentre era per andare in remote regioni, e 
Dibutade Sicionio padre di efla vi formò fopra il ritratto di creta in rilievo. Dopo mon- 
tata l'arte alla perfezione, in Roma fi arrivò a tanto, che il numero de?’ ritratti fupe» 
rava di gran lunga il maravigliofo degli abitatori , conciofsiacofachè era coftume , e come 
cofa ftabilita, che i nobili aveffero nelle cafe loro le immagini de’ fuoi : 

Stemmata quid faciunt? Quid prodeft , Pontice , longo 

Sanguine cenferi, ricrosque offendere vuLTUS 

MaJoRUM? 
diffe Giovenale ; (3) e Svetonio per efagerare la nobiltà di Balbo dalla Riccia diffe: (4) 
Balbus paterna ftirpe Aricinus, moLTIS in familia senATORI‘S IMaGINIBUS &c. E 
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C1) lin. Hift. libr. 35. cap. 2. (3) Giovenal. Sat. 8.v. 1. 
2) Lofteffolibr. 35. cap. 12. (4) Svet.in Aug. cap. 4. 
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per lo contrario volendo moftrare la baffezza della Gente Flavia ferive : (1) O8/cura 
illa quidem , ac fine ullis mAJORUM IMAGINIBUS. Quetti ritratti degli Antenati fi te- 
nevano negli atrj delle cafe; perciò Seneca (2) avverte il fuo Lucilio, che : Nor 
facit nobilem ATRIUM PLENUM fumofis 1maginiBus QI. Animus facit nobilem. E 
altrove (3) più diftefamente efpone la collocazione de’ medelimi : Qu/ 1MmAGINES 
IN ATRIO exponunt s CI nomina familie fue LONGO ORDINE; 46 MULTIS STEMMA- 
TUM i/ligata FLEXURIS IN PARTE PRIMA ADIUM COLLOCANT, m0N MAQIS, quam 
nobiles fant . Il che arreca lume a quelle parole di Plinio: (4) Stemmata lineis difcurre- 
bant ad imaginess dove fi fcorge , che le imprefe delle famiglie , o come crede il 
Dalecampio, i nomi, i titoli, le dignità , i gradi degli Antenati erano intrecciati co’ ri- 
tratti degli uomini illuftri, e che così venivano a fare maggiore ornamento agli atrj de’ 
palazzi, e come una fpecie di genealogia. E l’autore del Panegirico a’ Pifoni : 

Nam quid imaGiniBUS, quid avitis fulta triumpbis 

ATRIA? 
Si è tenuto altresì conto dell’effigie degli uomini grandi per pura interna confolazio» 
ne; quindi è, che gran felta fi fece in Roma a mezzo il fecolo xv1. quando fi diffot- 
terrò la tefta marmorea d'Omero , perlochè Lelio Capilupi infigne poeta Mantovano 
diede fuori l'ottavo fuo Centone : /n Homeri marmoreum caput Rome effofum , la qual 
telta è peravventura una di quelle, che fono in quelto Mufeo , di cui fe ne ripor- 
tano due nel Tomo primo. Per la qual cofa anche oggidì nel principio dell'Opere s'ufa 
apporre il ritratto dell'autore , il qual ufo non è mica nuovo, conciofliachè Marziale (5) 
faccia menzione de’ poemi di Virgilio , che aveano nel principio l'immagine del poeta : 

Quam brevis immenfum copit membrana Maronem | 

Ipsius vUuLTUS prima tabella gerit ; 
benchè Domizio Calderino (6) (tranifimamente fpieghi quefto verfo con dire, che la pri- 
ma parola della prima Egloga , che è Tyers, fignifica Virgilio. E quefto gufto-di unire 
i volti degli autori colle produzioni de’ loro ingegni fece, che fi cominciò a collocare 
nelle Librerie i ritratti de' valentuomini celebri negli ftudj delle lettere , il che fu in- 
trodotto in Roma da Afinio Pollione, che poi a tempo di Seneca (7) fi era renduto co- 
mune: Nunciffa exquifita, & cum imaGgiNiIBUS suis defcripta facrorum OPERA 1N- 
GENIORUM Î2 fpeciem , CW cultum parietum comparantur . Ma fopra quefta materia fi 
vegga ciò , che molto a lungo ha fcritto il Lillio, (8) e il Bulengero, (9) e altri. 
Tuttavia però non mancano alcuni, i quali hanno la temerità di deridere coloro , 

che raccolgono, ed offervano le imagini antiche, quafi fofle impoftura qualunque, 
rapprefentanza , che loro £i approprj. Vi è pure chi un tale (tudio difprezza, e chia- 
malo una cura fuperftiziofa , e leggiera, e una erudizione vana, e fenza 0] nè 
vogliono avere quelti ritratti in quell’onore , che vuole il vecchio Plinio, (10) e di- 
cono non importare niente il fapere, quali erano , o non erano le fattezze de’ primi 
Eroi; tanto è vero, che non manca mai chi indifcretamente ftima privo di piacere» , 
e d’utilità per chiccheffia quello ftudio, in cui o non può; o non vuole efercitari. Ma 
certa cofa è, che gli uomini culti, e del miglior intendimento con fommo loro contento 
contemplano le imagini de’ valentuomini dell’antichità, conciofliachè, come ben difle il 
gran Liffio: (11) Fuvat magnorum ingeniorum etiam habitacula , ut fic dicam, noviffe; e 
gli ftudiofi vi trovano onde fpiegare i luoghi ofcuri degli antichi autori, ed illuftrargli, 
poichè i primi artefici da' libri più celebri traevano l’idee delle loro opere. E° noto, che 
Eufranore, e Fidia da' verfì d’Omero traffero la telta de’ loro Giovi, (12) come narra 


Fu- 
(1) Svet. in Vefpaf. cap. 1. (7) Sen.de Tranquill. cap. 9. 
(2) Senec. Fp. 44. (8) lifs. Ele&. libr. 1. cap. 29. 
(3) Iofteffo De benef. libr. 3. cap. 28. (9) Buleng. De Pi&ura libr. 1, cap. 18. 19.021. 
(4) Plin. Hifor. libr. 35. cap. 2. Dalecamp. ivi. (10) Plin. Hift. libr. 35. cap. 2. 
(s) Marzia]. libr. 14. epigr. 186. (11) Lifs. Vit. Sen, cap. 9. 


(6) Domiz. Cald. fopra Marzial, ivi. (12) Eu. al libr. 1. Iliad. v. 129. p. 145. ediz. Rom. 
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Euftatio, che lo apprefe da Strabone ; (1) e gli altri artefici altresì , poichè gli anti- 
chi artifti erano forniti d’erudizione, avranno nelle loro pitture, e fculture feguitato la 
norma de’ più celebri poeti, e degli ferittori più rinomati . | 

Gran mercè adunque a que' valentuomini , che corporis fimulacra , al dir di Ci- 
cerone, (2) igmotis nota faciebant. E benchè fia vero quello, che egli foggiunge: Que 
vel fi nulla fint , nibilo fint tamen obfcariores clari viri; tuttavia molto giovano ai po- 
fteri per l'intelligenza, o per rifcontro delle vecchie memorie ; e paffando eziandio alla 
morale, fervono o per eccitamento a’ virtuofi per feguire le magnanime pedate , che alla 
gloriofa altezza della virtù fanno (trada, o per rimprovero contra i malvagi per ritrar- 
gli dal reo fentiero, che gli guida a fommergerfi nel profondo delle fcelleraggini . Laonde 
Plinio (3) afcrive alla negligenza dell'imitare le virtà , il poco tener conto delle imma- 
gini: Quoniam animorum 1m agiNES non funt , negliguntur etiam coRPORUM, 

Nè è vero, che tutti gli Antiquarj raffigurino a capriccio i lineamenti, e la fomi- 
glianza de’ volti, poichè i più dotti provano quello , che dicono ; e fe talvolta altri o 
per malizia, o per trafcuratezza, o per ignoranza ha errato , non per quelto fi debbo- 
‘no tacciare tutti, e molto meno fi può univerfalmente beffare quefto ftudio, come, 
ha fatto taluno. E che alcuni antichi bronzi, e marmi rapprefentino vere effigie, 
d’uomini illu@tri, e che per molti argomenti elleno fi riconotcano con molto fonda- 
mento, io fpero, che a evidenza lo dimoftrino le Offervazioni da me fatte al primo to- 
mo del prefente Mufeo , nel qual tomo fi contengono i bufti de’ Filofofi, e degli Ora- 
tori più famofi dell’antichità , avendo a molti bulti apportato tutto ciò , che appreflo 
gli Scrittori fi trova notato intorno ai lineamenti del volto di ciafcheduno di ef. E fu 
quelli, dove non ha la mia poca perizia trovato rifcontro fufficiente pe determinare di 
qual perfona foffe il ritratto, ho ingenuamente confeffato, effere rifpetto a me telte, 
incognite . Nè fi può negare, che tuttavia fi bramerebbe , che alcuno ci dicefle ficu- 
ramente, e ci dimottraffe , chi fieno rapprefentati da quelle . Poichè e qual piacere 
proveremmo noi, fe altri ci diceffe : offervate quelto bufto, di cui non fapete il nome, 
egli rapprefenta Cimone , o Demoftene, o Menandro: quelt'altro è Fabio Pittore, e 
quelt’altro Plauto, o il buon Fabrizio, 0 il modeftiffimo Curio: 

Lucio Dentato, e Marco Sergio , e ceva 

Quei tre folgori, e tre fcogli di guerra? (4) 

Tanto più che faremmo ficuriffîmi della fomiglianza , {tante la perizia degli antichi arte- 
fici nel prendere la viva immagine di coloro ; che eglino volevano effigiare . Quindi 
Virgilio cantò : (5) 

Excudent alii sp1RANTILA mollins AERA)% 

Credo equidem, vivos ducent de marmore vuLTUS. 
E Stazio: (6) 

Mo. . 40} SATA IMITANTIÀ VOLTÙS: 

Eraque , tot feripto viventes limzine ceras 

Fixifti, 
E in altro luogo: (7) A 

e 0 + 0 0 leto regalta costu 

Atria complentur 3 fpecies eft cernere avorum 

Cominus, UO vivIS CERTANTIA VULTIBUS AERA. 
E non folo ritraevano i perfonaggi infigni nell’armi , e nelle lettere , ovvero cofpicui 


per ampliffime dignità , ma anche per la ragione medefima gli animali irragionevoli , 
e fa- 
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(1) Strab.libr. 8. p.354. (5) Virg. Aen. libr. 6. v. 843. 
(2) Cic.libr. s. ep. 12. (6) Staz. Silv, libr. 3. 1. v.94 
(3) Plin.libr. 35. cap. 2. (7) Lo fteffo Theb. libr. 2. v. 216. 


(4) Petr. Trionf, Fam. cap. 1. A 
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e facevangli fomigliantifimi. Elegante , e fpiritofo è un epigramma di Marziale fo- 
pra una cagnuola per nome Ila, in fine del quale fi legge : 

Hunc NE LUX CAPIAT SUPREMA 200/4723 
Pilla Publius exprimit tabella, 

In qua tam fimilem «videbis IfJam, 

Ut fit tam fimilis fibi nec ipfa. 

(fam denique pone cum tabella , 

Aut utramque putabis effe veram è 

Aut utramque putabis effe pifam . 

E tanto erano eccellenti , ed accurati gli antichi maeftri, che ponevano fino cura 
grande in efprimere, per quanto era poflibile, anche la coftituzione dell’animo , e la qua- 
lità de’ coftumi; laonde l’eruditiffimo Plutarco ben diffe d’Arato nella vita di lui: 
Certamente nelle ftatue di effo apparifce un certo atletico, e l'aria reale , e la prudenza. 
E in quella di Marig lo fteffo autore ferive: Noi ‘vedemmo in Ravenna il ‘volto di Ma- 
vio in una flatua di marmo fatta nelle Gallie, che beh conveniva dll'auffterità , e crudeltà 
fua. Nè i foli artefici fi prendevano penfiero della fomiglianza dei ritratti, ma ezian- 
dio i parenti, e gli amici; poichè del fomigliare ognuno può effer giudice, e più co- 
loro , che hanno in pratica Ja perfona ritratta. Per quefto ftavano attenti agli ar- 
tefici per ammonirgli, e far loro ritoccare, e mutare, dove faceffe d’uopo , acciocchè 
riufciffero lodevolmente al defiato fine di cogliere nel punto d'una perfetta fimilitudi- 
ne. Quindi Plinio (1) il giovane feriveva a’ fuoi amici: Ue fcelptorem, ut piclorem, qui 
filii vejlri imaginem facerer, admoneretis , quia exprimere , quid emendare deberet; ita me 
quoque formate. E per effer più ficuri della fomiglianza, ufavano , come s'ufa pure og- 
gidì ne’ morti, di far la forma ful vifo, di che fu inventore Lifitrato : Hominis 
imaginem gypfo è FaclE 1PsA primus omnium expreffit , ceraque in cam formam gypf ine 
fufa emendare inftituit Lyfifiratus Sicyonius; fcriffe Plinio, (2) tanto era la premura di 
riufcir efatti nel far fomigliare . Laonde facevano molto cafo di quefte pitture , ©» 
fculture, e fi preftava loro intera fede , fapendofi non effere fatte a capriccio . Per 
quefto Cremuzio Codro in una fua aringa riferita da Cornelio Tacito è (3) ragio- 
nando de’ ritratti di Bruto , e Caflio diffe : An ill quidem feptuagefimum ante annum 
perempti , GuOMOdo 1MAGINIBUS SUIS NOSCUNTUR, quas ne vidtor quidem abolevit ; fic 
partem memorie apud fcriptores retinent . Altresì Plutarco nella vita di Flaminio dice di 
lui: Qual foffe la figura del fuo corpo, fi può da ognuno vedere nella fua imagine di brongo 
efiftenre in Roma incontro al Circo , accanto al grande Apollo trafportato da Cartagine. E 
nella vita di Silla: La figura del Juo corpo fi può vedere nelle fue flatue. Così Lampridio 
fcrive di Aleffandro Severo: (4) Et erat corperis venuffate decorus, ut bodieque in pidu- 
ris, (9 in ftatuis videmus. Aureliano avendo veduto lo fpettro di Apollonio Tianeo il 
ricorobbe da i fuoi ritratti, come racconta Flavio Vopifco : (5) Norar vultum Philofophi 
venerabilis Aurelianus s atque in multis ejus imaginem "viderat templis . Anzichè è nota» 
bilifimo, quanto fi legge appreffo Plutarco (6), cioè che Poffidonio affermava, alcuni 
della Cafa de i Bruti, vivi a fuo tempo, avere in volto l’aria fteffla, che fi fcorgeva, 
nelle ftatue dell’antico Bruto, che fcacciò i Re. Aleffandro il grande, fecondo che rac- 
conta Apulejo, non volle permettere, che il fuo ritratto fofle fatto da ogni artefice, ma 
da alcuni da lui determinati , acciocchè perveniffe a i pofteri più fincera l’imagin fua: 
Imaginem fuam, quo cerRTIOR POSTERIS PRODERETUR, woltut a multis artificibus vulso conta» 
minari , fed edizit univerfo Orbi fuo s ne quis efficiem Regis temere affimilaret ere , colore, cela- 
mine. Quin folus cam Polydetus ere ducerets folus Apelles coloribus delinearet $ folus Pyrgo- 

teles 


(1) Plin. libr. 3. Ep. to. (4) Lamp.in Aleffandro Severo cap. 14. 
(2) Piinîo Hiftor.libr.35. cap. 12. (5) Flavio Vopifco in Aurel. cap. 24» 
(3) Cornel, Tacit. Annal, libr. 4- cap. 35. (6)  Piutarco In Bruto ful principio. 
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teles calamine excuderet . Preter hos tres multo nobili(fimos in fuis artificiis, fi quis uf 
piam reperiretur alius fancli(imi imagini Regis manus admolitus , baud fecus in eum, 
quam in facrilegum ‘vindicaturus . Eo igitur omnium metu faltum s folus Alexander ut 
ubique imaginum fummus effet, utque omnibàs ftatuis , (9° tabulis , &O toreumatis idem 
vigor acerrimi bellatoris y idem ingenium maximi berois , cadem forma vviridis juvente , ea- 
dem gratia relicine frontis cerneretur . Dove per incidenza fi noti, che da i marmi, che 
ancora ci reftano, rapprefentanti il Macedone , fi viene a fpiegare mirabilmente l’anti- 
ca, ed ofcura voce relicinam frontem , che altro non viene a dire; che una fronte fco- 
perta per aver gettato indietro i capelli. E il confervare con tanta puntualità i linea- 
nenti del volto degli antichi valentuomini fu reputato una fpecie di gratitudine , fecon- 
do il dire di Cafliodoro : (1) Amore Principum conftat inventum, ut fimulacris eneis 
fides fervaretur imaginis $ quatenus ventura progenies auctorem videret, qui fili Rempu- 
blicam multis beneficiis obligaffee. Che più ? fi sforzavano di far con tutta diligenza le 
tefte di quelli Eroi, che non avevano mai veduto, o che non furono giammai, per man- 
tener fempre nell’effiziarli la fteffa fembianza ; così veggiamo , che tutte le tefte di 
Ercole, di Bacco, di Giove, e degli altri Dei falf, e bugiardi, benchè favolofi , fi 
fomigliano tra loro. E il gran Raffaelle, efattifimo feguace degli antichi Greci , ha, 
fatto lo ftello; e nella favola d'Amore, e Pfiche dipinta da lui nel cafino d’Agoftin 
Chigi alla Lungara , oltre l'avere rapprefentato Giove, Nettuno, e Plutone iu guifa., 
che fi fcorge eflere tutti e tre fratelli , gli ha fatti raffomiglianti all’antiche loro fta- 
tue. Il Giove poi è totalmente fimile al bufto di effo, che abbiamo collocato nel fron* 
tefpizio di quefto tomo, il qual bufto è quello tanto rinomato , che fi trovava preflo 
i Signori della Valle, e che fi è collocato quì , perchè labbiamo già trovato pofto in 
quefta ftanza, non fo perchè, da chi ebbe cura di difporre quefti marmi. Fino i Criftiani 
della primitiva Chiefa, febbene per una fpeciale loro delicatezza non etano (2) gran fatto 
amanti della fcultura , tuttavia nei ritratti da effi fatti, ftante la barbarie de’ tempi, 
rozzamente in quanto all’artiizio , con grande ftudio procurarono d'’andar dietro alla. 
fomiglianza dell’aria delle tefte, come fi può vedere in quelle de i SS. Pietro, e Pao- 
lo, uniformiffime in ogni vetro, faffo, e bronzo antico , e conformi del tutto alla de- 
fcrizione , che ne abbiamo negli Scrittori; di che ho ragionato in un'altra Opera difte» 
famente. (3) Ma dell’efattezza degli antichi artefici Greci non è tanto da maravigliarfi, 
ogni volta che fi confideri, che eglino lavoravano per la gloria, e per l'immortalità 
del nome loro, non avendo meftieri di procacciarfi il bifognevole per le quotidiane» 
occorrenze , ftante l’effere a carico per lo più di padroni ricchi , e potenti, laonde po» 
tevano nelle loro opere impiegare tutta l’attenzione , e tutto il tempo, che era d'uo» 
po per ridurre con più diligenti fudj un lavoro perfetto. Quindi è, che fi ammira» 
no tante maravigliofiffime Ratue, e tanti bufti di lavoro cotanto eccellente, che fem 
bran fuperare la ftefla Natura nella fimetria delle parti, e nella diligenza è con cui fo- 
no efpreffi i mufcoli , i nervi, e le vene, talchè non è efagerazione ciò, che ferive 
il gran Cafliodoro : (4) Widebit profeîto meliora, quam legit: pulchriora , quam cogi= 
tare potuitz ftatuas illas auîtorum fuorum fcilicet adbuc figna vetinentes , ut quandiu lau- 
dabilium perfonarum opinio fuperefet , tandiu TS fimilitudinem vive fubftantie imazo cor- 
poris cuftodiret » canfpiciet expreffas in ere venas, nifta quodam mufiulos tumentes $ nervos 
quafi grada tenfoss © fic hominem fufum in diverfas fimilitudines , ut credas potius effe 
generatum. E Sparziano (5) riferifce un epigramma, dal quale fi vede, che era ftata 
fatta na marmo nero una ftatua di Pefcennio Negro , acciocchè fofle fomigliante ancor 
nel colore. 
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(1) Cafs. Var. libr. 8. ep. 2. ac. 41.80. € 44. 

(2) Tertull. de Idol. cap. 8. (4) Cafs.Var.libr. y. ep. 15. 

(3) Offerv. alle Scult, e Pitture de’ Cimiteri Tom. 1. (5) Sparz. in Pefcenn. ia fine, 
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Nigrum nomen babet , nigrum formavimas ipfi è 
Ui confentirent forma, metalla, fibì . 

Dove avendo già detto Sparziano, che la ftatua di Pefcennio era di marmo Egizio, f 
vede, che la voce meta/la è come appreflo Ulpiano , ed altri Giureconfulti, fignifica 
anche marmo ; quindi Silio Italico diffe (1) nivea metalli, e prima Lucano : (2) 
dura metalla filicum ; come i Greci, preffo i quali w&raMor, e xIY9s fono finonimi ; 
anzi Plinio (3) prende quelta voce in fignificato di creta. Eziandio Plutarco (4) par- 
lando della (tatua di Jocalta dice , che era fama avere l’artefice fatto il volto di una 
mifura di argento ; e bronzo , acciocchè rapprefentaffe un uomo efanime , e che in- 
cominciava a corromperfi. Plinio (5) poi dice, che Ariftonide: Qu exprimere vel 
le Atbamantis furorem , Learcbo filio precipitato refidentem poenitentia, sy ferrumque. 
mifiuit, ut vubigine ejus per mitorem @ris relucente , exprimeretur verecundia ruber . 

Ma per una riprova maggiore di quanto ho detto finora, e per convincere chic- 
cheffia d'una tal verità , ferve l’ofervarc nell'ammirabil noltro Mufeo le telte di tanti 
Filofofi, Poeti, e Oratori, e di tanti altri uomini illuftri , che nel primo tomo di 
quelt’Opera fi fono polte in iltampa. Ravviferanfi in effe tutti i lineamenti, per minuti 
che eglino fieno, e tutti quelli atteggiamenti , di che ci hanno lafciato memoria ne' loro 
fcritti gli Antichi; e nel riguardargli filo, e attentamente fi comprenderanno altresì 
quei coltumi , che fappiamo dalle iftorie effere ftati propri di ciafcuno . gareggiando , 
per così dire, le penne de' Poeti, e degli Storici con gli fcarpelli degli Scultori ; fe- 
condo il fentimento di Orazio (6) in quei verfi; 

Nec magis expreffi vultus per abenea figna , 

Quam per vatis opus moress animigue virorum 

Clarorum apparent. 
Il che noi in quelle tenui Offervazioni, ad effo tomo 1. foggiunte in fine, per quanto 
alla noftra debolezza è ftato permeffo, ci fiamo ingegnati di far manifefto . 

Veggab per efempio il ritratto di Seneca, di cui al num. 20. del primo tomo 
abbiamo la ftampa, tratta dalla bella tefta, che è in quefto Mufeo ;} fimiliffima, 
a quella della Galleria del Granduca, e a una ftatua di Villa Pinciana, e a una telta, 
che fi conferva nel Palazzo Corfini alla Lungara , che è fopra tutte le fuddette eccel- 
lentiflima . Si riconofcerà, che per clfere egli {rato afmatico ) e per /onguma tempus aeceR, 
come egli medefimo attefta, (7) era 44 fummam maciem deduétus , e come dice 
in un altro luogo ; talmente che volendolo per invidia della fua eloquenza l'Im- 
perador Caligola fare uccidere, fu diffuafo da una fua concubina, come ferive Dio- 
ne (8) dicendo , che era foperchio il procurare la morte a chi teneva l’anima 
co' denti, e che era tifico marcio . Si vede ancora , che quefta effigie rifcontra 
con ciò , che ferive Tacito , cioè ( 9) aver egli corpus parvo villa TENUATUM , ed 
effere d’afpetto rozzo, e difadorno, come egli pure alcun poco accenna nelle fue epiftole 
con quelle parole: Quod libros meos petiss non magis ideo difertun m? puto, quam For- 
Mesum s fi imaginem meam peteres , ll qual efempio ho quì riportato volentieri , per 
effere rimafa fuori la fpiegazione di quefto bufto nel primo tomo per errore dello 
ftampatore . E molto più manifelta la verità di quanto finora fono andato divifan- 
do , apparifà in quefto fecondo tomo , che contiene i bufti degl'Imperadori , e del 
le Imperadrici , o di perfonaggi, che aveano con efli conneffione . In quefte Of 
fervazioni, che ad effo foggiungo, non iftarò a riportare le vite loro per effere a tutti no- 
te, € omai fcritte, e narrate cento volte in tanti libri, talchè non fi potrebbero fcrivere 


fenza 
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(1) Sil, Ita), sitr.8,v. 282. (6) Oraz.cp. 1. v.248.Jitr. 1. 
(2) lucan.libr.4.v. 303. (7) Seneca Confol. ad Elv. cap. 17,.& Ep. 54.,& 73, 
(3) Plin. Hiftor, li". 18, cap.xl (8) Dione libr. 59. pag. 655. 
(4) Tlutarco Convit, s. 1. (9) Tacit, Annal, libr, 15, circa fin 


(5) Plin, Hit, libr. 24. 14. 
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fenza ricopiare l’intere pagine di Storici, che fono per le mani di ogniuno; ma folo alcune 


poche notizie darò delle femmine, e d'alcun perlonaggio fingolare, che per effere [parfe 


inquà, e in là, e non prefenti alla memoria, fuorichè d'alcuni pochi, non credo, che 
faranno difcare , nè riputate fuperAue. Parlerò bensì dell’effizie di ciafcheduno , rac» 
cogliendo quel poco s che ne hanno gli Antichi tramandato alla pofterità ne’ loro 
feritti, il che non è fato fatto finora, per quanto è a mia notizia, da nefluno , 
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Hi vorrà fapere la vita, e l'imprefe di Giulio Cefare, e degli altri Imperadori an- 

tichi può leggerle in Svetonio , in Plutarco , e in cento altri Scrittori. Noi ci 
fermeremo folo a confiderare, come fi è detto, quello, che appartiene alla loro effigie, e a 
quelti bulti, fopra de’ quali ttenderemo le noltre Otlervazioni, Quelta telta adunque del 
primo Imperadore, che Valerio Maffimo (1) appella certiffimam vere “virtutis effiziom , È 
allai rara, benchè attelti Dione, (2) che dopo la vittoria Farfalica gli furono erette [tatue 
in Roma, delle quali una fu collocata preffo quella dell’antico Bruto, una in Campido- 
glio, tocca poi dal fulmine ; e un'altra, che cadde da fe. Ma probabilmente dopo la {ua 
uccifione il popolo arrabbiato le avrà gettate a terra. Lo fteffo peravventura è accaduto 
alle medaglie in gran bronzo, delle quali | Avercampo dice: (3) Numwmi F. Cefaris 
in primo aeres qui vivente illo cufi funt, non inveniuntur , fed plurimi, quos Nepos ejuf= 
dem, & beres Cefar OMtavianus fignari fecit, L'Aldrovandi (4) offervò in Roma 
dieci bulti di Cefare in varie cafe particolari; ma chi (a che quelti, non effendoci al- 
lora molta pratica, foffero veramente tali , e non toffero altri perlonaggi? Il Gran Duca 
di Tofcana ha un fol bulto, ma con latefta di bronzo. Uno belliffimo fopra tutti l’han- 
no i Signori Cafali. Quefto noftro bulto corrifponde con le medaglie, benchè coniate 
dopo la fua morte, e più di effe con la defcrizione, che ne fa Svetonia (5) dicendo : 
Fuiffe traditur excelfa ftatura , colore candid»: rERETMIBUS MEMBRIS) ORE PAULI 
LO PLENIORE: wigrisy vegetifque oculis &9'c. circa corporis curam morofior, ut non fo 
lum tonderetur diligenter, ac raderetur , fed cvelleretur etiam. Se fi offerverà ben bene 
quefto noltro bulto vi & fcorgerà una grandezza di parti, corrifpondente a quel zere- 
tibus membris s cioè fuccalentiss nec tamen obefiss come fpiega il Cifaubono , (6) ch'è 
uno tato di mezzo tra il 7ov ness, e il miperdidi de i Greci, e che il rendeva: 
Forma omnium civium excellentiffimun:, come dice Vellejo. (7) E tale dovea effere in 
gioventù , laonde lafciò difonelta fama di fe in Bitinia. (8) Quefto ritratto rapprefentan- 
docelo d'età provetta, non può effer del tutto efpreflivo di quelta defcrizione di Ce- 
fare giovane; e per farne un pieno confronto, farebbe di meftieri aver fotto l’occhiv 
quella tefta coloffale, che cita l'Aldrovandi, (9) di Cefare giovane, il che potrebbe 
togliere i dubbi promofli dagli Antiquarj, come fi può vedere nel Begero, (10) per 
offervarlo nelle medaglie (delle quali il Patino (11) ne avea vedute fopra mille) fem- 
pre magro, e eltenuato . Siccome anche diverfa cofa è l’effer groffo è e membruto; 
® e Jef- 
=——_-—@—c-@crecrtli rg _É@ 
(1) Val, Mafim. libr. 3. cap. 2. n. 19. (6) Cafaub, in Svet. ivi. 
(2) Dion. Iftor. libr. 49. pag. 149. libr. 42. pag. 193. (7) Vell. Paterc. libr.2. cap. 41. 

libr. 43. p. 220. e libr. 44. in princ. e p. 248. (8)  Svet. inJul. Cf. cap. 2. 6 49. 
(3) Avercamp. Numophy!. Reg. Chrift, Tab. 1. p.4. (9) Aldr. Stat. antich. c. 181. 
(4) Aldrov, Stat. antich. a cart. 134. 136,139. 153. (10) Beg. Num. Imp. in Thef, Brandem, 


168. 181. 188. 192.252, € 266, (11) Patin, Not. in Svet. 
(s) Svet.inJul, Caf, cap. 45. 
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e l’effer graffo . Per quefto dice Sileno ne’ Cefari di Giuliano , (1) che Cefare ef- 
fendo d’un grande , e bel taglio piyas , ng} xaedos, cioè ore pleniore, come vuole 
Svetonio, e formofifimus , come dice Vellejo , non lo fomigliava fe non nella tefta , 
il che fi dee intendere, o come fpiega lo Spanemio, (2) perchè era calvo, o pure, 
come io diceva, perchî in vecchiaja era alquanto grinzofo . Abbiamo altresì da Plutar- 
co, (3) che i folati fi ftupivano, come faticaffe tanto , effendo gracile, sbiancato , 
delicato , debole di retta, ec tocco d'epileffia . Dove quello sbiancato corrifponde a_ 
quel colre candido di Sveronio. (4) Avea anche una bella chioma, onde (5) Cicero» 
ne ebbe a dire è che non v'era da temere , che egli fconvolgeffe la Repubblica, dac- 
chè fi accomodava i capelli con tale accuratezza, e con un fol dito fi grattava la telta per 
non arruffarla. Ma poi fi trova che era calvo , (6) il che dovè pur accadere con l’avan= 
zarfi nell'età . Nè l’effer quefta telta co’ capelli faccia altrui dubitare, fe fia l'effigie di 
Cefare , poichè Svetonio (7) dice, che era folamente calvo fulla fronte, e che fop- 
portava mal volentieri quelta imperfezione , ficchè per ogni guifa procurava d’occul- 
carla, (8) portando fempre la laurea. Laonde non è maraviglia s fe in alcuni fuoi 
ritratti, come in quefto bufto , e nella ftatua, che pure abbiamo in Campidoglio non 
apparifce calvo; non avendo chi lo ritraeva, o faceva ritrarre in fegno d’offeguio vo- 
luto far cofa, che gli difpiaceffe , c mettere in vifta un difetto, che fi abborriva non folo 
da' Romani , ma anche dall’altre nazioni. E quanto agli Ebrei l'abbiamo dal fatto d'Eli- 
feo motteggiato da’ fanciulli con dirgli a/rende calve, (9) onde furono da Dio puniti, 
E quanto a' Greci, per quefto medefimo fi fa beffe Luciano (10) dell’Apoftolo S. Pao- 
lo; e Agatocle al riferir d'Eliano (11) portava intefta una corona , come Cefare la 
laurea, per coprire la calvizie. Si ricava eziandio da Svetonio, che Cefare non porta= 
va barba, e teneva la chioma corta, poichè fi lafeiò crefcere l'una, e l'altra, e per la 


ftrage Tituriana . (12) 
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Bufti di quefto Imperadore fono belliffimi , sì perchè al fuo tempo la fcultura er& 

nell'auge della perfezione, e sì perchè egli era un bell’uomo, di fattezze eccellenti, 
e molto graziofe, e tale fi mantenne in tutte l'età, come fi ha da Svetonio (13) nella 
fua vita: Forma FUIT EXIMIAy ET PER OMNES 4ETATIS GRADUS VENUSTISSIMA »_ GUAMYUANI 
U' omnis lenocinit negligens, &S in capite comendo tam incuriofus , nt raptim compluri- 
bas fimul tonforibus operam daret $ ac modo tonderet è modo RADERET BARBAM Vr. 
VULTU erat, vel in fermone , veltacitus, TRANQUILLO serRENOQUE. Quefta pofa- 
tezza, e tranquillità di volto è ftata efpreffa a maraviglia dallo fcultore in quefto bu- 
fto . Quì è fenza barba, effendo rapprefentato in quel tempo, che Svetonio dice , 
che ragebar barbam col rafojo s e non tondebat colle forbici. Per la ftrage , che fu fatta 


delle legioni Rongine in Germania ftante la mala condotta di Quintilio Varo; Sap | 
afci 
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(1)  Giulian.ne’ Cefari verfo i] princ. (8) Dion. lîb. 43. 

(2) Spanem. Not. a’ Cefari dî'Giul. ivi. (9) Reg.2.cap. 4. v. 24. 

(3) Plutar.Vita di Giulio Cef. a c.118,ediz.di Londra. (10) Lucian. nel Filop. 

(4)  Svet. in Jul, Caf. cap. 45. (11) Elian. Var. Iftor. libr. x1, c4p. 4. 
(5) Plutarc.ivia c. 103. (12) Lo fteffo ivi cap. 67. 

(6) Svet.ivi cap. 45.651. (13) Svet. în Aug. cap. 79. 


{7) Svet.ivi, (14) Lo ftefflvivi, e cap. 23. 
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lafciò vedere per continuos menfes barba, capillogue fummiffo . Laonde fi comprende, 
che per l’ordinario non portava nè la barba, né i capelli lunghi . 

Soggiunge lo Storico medefimo , (1) che: Oculos babuit claros ac nitidos, quibus 
etiam exiftimari volebat ineffe guiddam divini vigoris, gandebatque fi quis fibi acrius cone 
tuenti quafi ad fulgorena Solis vultuns fubmitteres , fed in fenedta finifiro minus vidit; 
dentes raros, LY exiguoss CO fcabros, cAPILLUM LEVITER INFLEXUM, Q fuffla- 
UUM $ SUPERCILIA CONJUNCTA î MEDIOCRES AURES:® NASUM ET A SUMMO EMINENTIOREM 3 
ET AB IVO DEDUCTIOREM- colorem inter aquilum, candidumque: ftaturam brevem (quam 
tamen Fulius Maratbus Libertos etiam în memoriam ejus quingue pedum € dodrantis 
fuiffe tradit) fed qua commoditate, O equitate membrorum occuleretur , ut nonnifi ex com 
paratione adftantis alicujus procerioris intelligi poffet . E di quefta bellezza corporale d' 
Augufto ne abbiamo un rifcontro da quelte parole di Sefto Aurelio: (2) Fuit mitis, 
gratus, civilis animi, lepidi , corPoRE ToTO PULCHER) /ed oculis magis. Nè quefta era 
una bellezza effeminata, ma grande, e fevera; laonde Tacito diffe (3): Divus Am 
guftus vultu, € afpelta Adiacas legiones exterrait ; la qual maeftofa feverità ben fi 
ravvifa in quefto bulto, e più ancora in uno di lavoro oltre ogni credere eccellen- 
tifimo , rapprefentante quelto Imperadore , il quale è nella Galleria del Gran Duca 
tutto intiero, fenza veruna reftaurazione, ed ha una piccoliffima ombra di lanugine ful 
labbro di fopra, e nelle guance preflo all'orecchie. Quefta aria fevera non fi ravvifa 
tanto chiara nella ftatua di Campidoglio , erettagli dopo la vittoria Aziaca, per quanto 
va conghietturando il Cavalier Maffei (4) dal roftro , che è fcolpito a piedi di eflo 
Augufto. Avere avute le ciglia poco diftanti, come dice Svetonio , meritamente fi 
dovea attribuire a perfezione di afpetto , come attribuifce Petronio (5) Favere: Super 
cia Dc. confinio luminum pene permifta . Anche l’orecchie di mezzana grandezza do- 
veano effer in pregio, poichè Ariftotele, (6) fe non altro, le dà per contraffegno di 
buon coltume; ficcome il nafo aquilino per riprova di magnanimità. Preffo i Perfia- 
ni, dice Plutarco (7), che era un carattere di bellezza , perchè Ciro avea avuto il 
nafo così fatto ; benchè quefto d’Augufto non era totalmente adunco , ma quale era 
quello d'Achille deferittoci (8) da Filoftrato, ve yevati, dAX° olov purrscar: non per anco 
adunco , ma come fe foffe per effere. Infomma era come quello di Teodorico Re de’ 
Goti, di cui ferive Sidonio (9): Na/us venuftiffime incurvus . Abbiamo da Plinio (10), 
che Diofcoride celebre artefice di quella tagione, fece un ritratto di quefto Impera- 
dore in un figillo, che riufcì fomigliantiffimo: Apollonides, & Cronius in gloria fuere $ 
quique divi AUGUSTI IMAGINEM SIMILEM ExPRESSIT, Qua poftea Principes fignabant, Diofco- 
rides. Il che moftra, che anche dopo la morte di quefto favio Imperadore le fue, 
immagini furono tenute in venerazione ; e gran cafo fi fece, allorchè negli ultimi anni 


di Nerone cadde di mano a una di quefte ftatue lo fcettro per un colpo di fulmine 4 
come narra Svetonio (11), 
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U quefti figliuolo d’Ottavia forella d’Augufto, e fposò., effendo appena efcito 
della fanciullezza, Giulia figliuola d'Augufto medefimo ; e di Scribonia fua prima 


mo” 
lrn etetitali ae A e te I ln I en[ [ne ne Gi l2°0 nntiti cen: 
(1) Svet.in Aug. cap. 79. (7) Plut. De repub. serend. p.821 
( ) Sext. Aurel. Epitom. cap. 1. (8) Filoftr. Eroic. cap. 19. N $« 
(3)  Tacit. Ann. libr. 1. 42. (9) Sid.lib. 1. cpift. 2. 
(4)  Maff.Raccol, Stat. antich, num. 16. (10) Plin. Bift, libr. 37.cap. 1. 
(5) Petronio cap. 126. ediz. Traje&. 1709. in 4. (11) Svet yin Galba cap. 1. 


(6) Arilt. Iftor, Anim. 1. 86, 
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moglie, come fi ha da Svetonio; (1) maaltresì affai giovane pafsò da quelta vita. Averi- 
dolo Augufto fatto fuo genero, e di più adottato per figliuolo, ficredî, chelo voleffe 
far fuccedere nell’Imperio: L M. Marcellus fororis Angufti Qlavie filius $ quem homines 
ita, fi quid accidifct Cefari , Succefforem potentia equs arbitrabantur futurum, ut tamen 
id per M. Agrippam fecuro ei poll: contingere non exiflimarent 5 magnificenti(fimo munere 
adihtatis edito deceffit, admodum juvenis s fanes ut ajunts ingennarum virtutura , letuf 
que animi, CY ingenii, fortumegue, in quam alebatur , capax. Così Paterculo ; (2) per 
quefto la fua morte fu imputata ad Antonio Mufa, non fenza faputa di Livia , la quale 
voleva portare avanti i fuoi figliuoli, come dice Dione (3). Di effoè famofo l'elo- 
gio, che ne fa Virgilio nel fine del fefto libro dell'Eneide, fopra di che molto ne dice 
Servio (4) con quelte parole: Significa: autem Marcellum filium OBavie, fororis Augufti, 
quem fibi Auzuftus adopravit. Fic decimo fento anno incide in valetudiaem, © peritt de- 
cimo ottavo in Bajano s cum «edilitatem gereret. Cujus mortem vebementer civitas doluit, 
nam &O affabilis fuit, & Augufti filrus. Ad faneris hajus bonorem Auguftas fexcentos le- 
blos intrare civitatem juffit: boc enim apud majores gloriofum faerat, (5 dabatur pro qua- 
litate fortune , nam S'ylia fex millia babuit . Igitur cum ingenti gloria , €39 pompa rela» 
tuss € in Campo Martio eft fepultus, Per tutti quefti motivi rariffimo è quefto bulto, 
oltre l'elfer d'un belliffimo marmo ftatuario, e d'un'eccellenza, quale conveniva al fe- 
colo d’Augufto, incui fiorivano all'ultima perfezione tutte le belle arti. Sono d'un am- 
mirabile lavoro i capelli, e le fattezze altresì, nelle quali fi fcorge: 
Egregiam forma juvenem, © fulsentibus armis , 
Sed srons LEeTA Parums (I° dejedlo lumine vulta, 
come lo defcrive Virgilio nel fuddetto luogo. 
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n'a è quefta telta quafi coloffale , che ci rapprefenta Marco Vipfano Agrip- 
pa, uno de’ primi perfonaggi, che rifplendeffe nel Romano Imperio al tempo d'Au- 
gufto, fotto di cui egli fu Pretore , (5) e Cenfore (6) con lo fteffo Augufto, Tri- 
buno della plebe per dieci anni, e tre volte Confole. Comandò eferciti, e armate» , 
(7) fu fopraintendente della marina, e aperfe un nuovo porto (8) verfo Baja tanto 
celebrato perciò da Dione. Per le vittorie, che riportò , (9) avrebbe potuto trionfare; 
ma fe ne altenne, e fugli decretata una corona d’oro roftrata, onore, che niuno nè 
avanti, nè dopo di lui confeguì fecondo Dione, e Plinio (10); e di più, che la potefle 
portare ogni volta, che alcun trionfante portaffe quella di lauro . Fu tanto accetto ad Au- 
gulto, ed ebbe quefti tanta fiducia in lui, che faceva paflargli fotto gli occhi le lettere, che 
fcriveva, (11) con permiflione di mutarle, e figillatele mandarle a chi erano dirette, 
e per quefto gli aveva dato il fuo (12) figillo; e quando guerreggiavano, e dimoravano 
amendue nel campo, voleva, che il fuo padiglione fofle in tutto eguale a quello di 
Agrippa, € che egli pure deffe il nome a’ foldati, c finalmente lo fece fuo genero, co- 
tne fi ha da Tacito, (13) e Svetonio; (14) le quali diftinzioni Agrippa (15) tutte usò 
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(3) Dion. libr. 53. p. 519. (11) Dion.Jibr. g1. pag: 444. 
(4) Serv. ad 6. Aen. v. 852. (12) Dion. libr. 53. pag- 495. 
(5) Dion. Iftor. libr. 48. pag. 368. (13) Tacit. Annal. libr. 1. 3. 
(6) Dion. libr. 53. pag. 494. libr. 54. pag, 541. (14) Sveton.in Aug. cap. 63. 
(7)  Dion.libr. 49. pag. 393. (15) Dione libr. 53. pag. gs 12. 


(S) Lo fleffo ivi pag. 388.e libr. 49. pag. 397. 
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magnanimamente in pubblico bene, e particolarmente in pro di Roma, dove conduffe» 
l’acqua Vergine , (1) e viereffe fuperbi edifizj, tra’ quali è uno de’ principali (2) il 
Portico del Panteon, fotto il quale pofe la ftatua d'Aguflto , e la fua; di cui forfe è la 
prefente tefta trovata in quei contorni, tanto più che pare fatta per incaltrare in una 
ftatua. Può anche eflere ftata collocata fopra una di quelle centocinque fontane , o fo- 
pra uno di quei centotrenta caftelli d’acqua , che Plinio (3) narra aver eretto Agrip- 
pa al pubblico comodo, con fettecento laghi o vafche, e averle adornate con trecento 
ftatue tra di marmo » e tra di bronzo: Agrippa vero in edilitate fua , adjedta Virgine 
aqua, cateris corrivatis, atque emendatis, lacus feptingentos fecit: preterea falientes cen- 
tumquinque s caflella contum triginta, complura etiam cultu magnifica © operidus sis figna 
trecenta crea, aut marmorea impofuit, columnas ex marmore quadringentas è caque omnia 
annuo fpatio, adiicit ipfe in edilitatis fire commemoratione © ludos, und fexaginta diebus 
fadlos, & gratuita prebita balinea centum feptuaginta , que nun: Romae ad infinitum au- 
xere numerum . Di che fa menzione anche Seneca (4) in quel breve, ma altresì magni- 
fico elogio, dicendo: Qui tot in Urbe maxima opera excitavits que © priorem magnifi- 
centiam vincerent , (O nulla poftea vincerentar . Le lodi di quefto grand'uomo non if 
pettano a quefto luogo, nè al propofito, che ci fiamo prefifli, e fi poflono leggere ne- 
gli Scrittori della ftoria di que’ tempi, e fpecialmente in Dione. (5) Serva il dire, 
che per teltimonio dello fteffo Storico , (9) Augulto l'innalzò quafi all'Imperio fupre- 
mo, e fu di tre Imperatori ftretto parente , genero d'Augufto, fuocero di Tiberio, è 
nonno di Caligola, benchè egli folle di baffa condizione. E fopra tutti gli encomi ba- 
fti il fapere, che egli non oftante l’effer così potente preffo Augufto, l'efortò efficace- 
mente a deporre l’Imperio » e mettere in libertà il popolo Romano, come attefta Dio- 
ne. (7) Quefto noftro marmoè fimiliffimo a uno, che è nella Galleria del Gran Duca, 
il quale è di forma più piccola è ma di lavoro più eccellente , ed è una delle più ftu- 
pende tefte, che fia in quell'ampio teforo d’antichità, e tutte e due confrontano mira- 
‘bilmente con le medaglie, che abbiamo di eflo Agrippa sì Greche; che Romane, es 
di Colonie, e reftitute, quantunque affi rare , e molto più rari fono i medaglioni, 
de quali pure uno fe ne ritrova tra quelli della Libreria Vaticana , come fi può ve- 
dere nella Tav. 5. del primo Tomo de’ medefimi , pubblicati dall’eruditiffimo Signor 
Abate Ridolfino Venuti, e da lui acutamente fpiegato con molta dottrina . Nel volto 
di quefto illuftre Romano un fopracciglio fevero fi ravvifa , che il rende terribile a ri» 
guardare , ma non vi fi fcorge quella crudeltà, che fi lesge nella fronte accipigliata di 
Caligola; anzi piuttofto quel carattere , che di cffo fa Paterculo (8) in quelle parole : 
M. Agrippa, virtutis nobilifime, labore, vigilia, periculo inviclus, parendigue, fed uni 
Seientiffimus, aliis fane imperandi cupiduss &S per omnia extra dilationes pofitus, confultif= 
que falla conjungens. Qualunque abbia fotto gli occhi quefto ritratto in marmo , e at- 
tentamente , e con rifleflione il confideri, dirà fenza fallo, di vedere efpreffo il coftu» 
me, € il carattere defcritto nelle fuddette parole, e in quelle di Seneca: (9) M. Agrip 
pa vir 1INGENTIS ANFMI, g45 folus ex bis, gues civilia bella claross potentefgue fecerunt 
Felix in publicum fuit. Quefta fingolariffima telta fu donata alla Santità di Noftro Signore 
BENEDETTO XIV. da Monfignor Lattanzio Sergardi Patrizio Senefe, intendente ; ed 
amante quanto altri mai delle belle arti , e nipote di Monfignor Lodovico celebre poeta La» 
tino, e Fofcano. Il nobile, e fignoril genio di Noftro Signore nel fempre più arricchire 
quefto Mufeo il fece quì collocare con altre fingolariffime rarità , con cui giornalmente 
amplifica un sì vafto teforo di fpoglie della Romana grandezza . 





TA» 

(1) Ldemlitr, 54. pug. 578: (<) Dion. libr. 54. pag. s4qr. &o. : 
(3) Dion. libr. 53. pug. 515. (6) Dion.libr. 54. pag. 529. 
(3) Plim. libr. 36. cap. 15. che dice aver fatto tutto il (7) Lo fteffo libr. s2. p. 464. 
Tempio. (8) Patercul. libr, 2. cap. 79» 


(4)  Senec. De Benef. libr. 3. cap. 32. * @ (y) Senec. Ep. 94 . 
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Uefto Principe erudito per altro, e di bel talento, ma avaro ; finto, impudico, 

e fanguinario fu, per quello, che fpetta all'efterne fattezze , di ftatura alta, , 

membruto , e di notabile gagliardia. Aveva i capelli fulla collottola diftefi, tale 
chè gli coprivano il nodo del collo. Di lui diffe Paterculo : (1) Fuvenis genere, for- 
ma s CELSITUDINE CORPORIS) oprimis fiudiis , maximoque ingenio inftruòtiffimus . 
Sembrava all’afpetto uomo dabbene, e galantuomo: e aveva gli occhi grandi, e anda» 
va col collo tefo, e con la telta intirizzita : avea la faccia piena di gravità , e quafi feve- 
ra: (2) Addubto fere vultu, come ce ne aflicura Svetonio dicendo: corpore fer AMPLO) 
atque robufto: fratura , que juftum excederet i latus ab bumeris , LI pellore : ceteris quo- 
que membris ufque ad imos pedes equalis, © congraens Ce. Colore erat candido è ca- 
PILLO PONE OCCIPITIUM SUBMISSIORE UT CERVICEM €fi4M OBTEGERET » FACIE HONESTA ; 
CUM PRAGRANDIBUS OCULIS : incedebat ceRVICE RIGIDA, ET ORSTIPA , addubto fere "valta . 
Noi abbiamo nel noftro Mufco due bufti, che quì fi danno in iftampa, nè alcun fi 
maravigli che fiano alquanto diverfi, perchè il primo ci rapprefenta Tiberio giovane, 
e perciò piuttofto graffo; e l’altro quando fi accoltava alla vecchiaja è in cui divenne, 
eftenuato , curvo, € calvo ; al riferire di Tacito (3): Erant qui crederent in fenetlute 
queque corporis bubitum puderi fuiffe, quippe illi PRAGRACILIS CI IncuRvA PROCERITAS, 
NUDUS CAPILLO VERTEX » &/cerofa facies. In neffuno tuttavia di quefti due marmi ap- 
parifce la calvizie, avendola sfuggita forfe gli Scultori per non difobbligarfi quelto 
Principe, benchè ne faccia memoria anche Dione (4) narrando quanto egli ne fuffe 
per quefto derifo da Sejano. Si vede bensì, che in ambedue quefti marmi è rappre- 
fentato col collo diritto, che torna appunto con quelle parole: Cervice rigida è WU 
obftipa, benchè il Beroaldo fopra queflto luogo dica : ossrIiPuM proprie dicimas 1ncLi 
NATUM (9 osLIQUUM, referimafgue ad caput, LO cervicem, il che farebbe tutto il contra- 
rio, nel che poi è ftato feguitato da tutti i Leffici ciecamente, e fpecialmente da quello 
di Roberto Stefano, e del Martino, e da molti altri celebri gramatici , che fi fono fe- 
guitati l'un l’altro. Ma più di tutti mi tupifco del Cafaubono uomo cotanto erudito, 
il quale credè , che c8/fipus foffe lo fteflo , che £ucavxss voce di Polluce (5), e di 
Svida, che fanno corrifpondere all’incurvicervicus di Nevio. Ma a tutti fa contro il fud- 
detto luogo di Svetonio confermato da’ noftri marmi , e l'autorità eziandio del 
Voflia, che nell'Etimologico a quefta voce ferive: Ob/fipo capite ef? dicuntur è quibus 
cervix eft immota , rigidaque, benchè dopo anch'egli s'imbrogli alquanto. Ma venendo 
da /lipes, come fembra chiaramente, non può avere altro fignificato. Del medefimo pa-, 
rere è anche il Pitifco: (6) Ob/fipa, idefl immobili, que nonnifi cum toto corpore con- 
vertitur , dice egli. Ma di maggior pefo fono le parole del vecchio Commentatore d' 
Orazio , (7) che fpiega capite obflipo, ideft fix» immobili. Nel primo di quefti bufti fi 
ravvifa eziandio ciò, che dice Giuliano (8): Teitos drectApau avrei; Tifégios ceuròs rd 
mescuma ui faAocvedsy ELIOT] Tt dux, n TONE pino pairay, Terzo "venne ad effi Tibe- 
rio, grave all'afpetto , e truce, ma che infieme moflrava fenno , e valore. Ilbufto fecon- 
do, che è intagliato nella Tav. V. ha il panneggiamento d’un bellifimo alabaftro au 
righe, che fembra un vero drappo. 


TA- 
(1) Paterc. libr. 2.c. 94, (5) Poll. libr. 2. Segm. 135.0 Svida a queltta V. 
(2) Svcton. cap. 68. (6) Pitifco fopra Svetonio 
(3) Tacit. Ann. 4.57. (y) ‘Orazi. 2.301 


(4)  Dion.1,59. p.633. (8) Giul, ne’ Cef. p. 3009, 
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Tanchiffimo è il marmo, di cui è formato quefto ritratto, ed ha prefa una pulitura 

qual fe foffe una pietra dura Orientale; e la tefta è tutta di un pezzo col bufto .' 
Rapprefenta Drufo Maggiore, detto Drulo Claudio da Paterculo , (1) e Nerone Clau- 
dio Drufo nelle medaglie. Ebbe il prenome (2) di Nerone, che per cognome fu dato 
al fratello Tiberio. Con fomma fua gloria , e del Roman nome comandò le legioni in 
Germania, e in gran parte domò quella provincia, onde fu appellato Germanico. Eg i 
È rapprefentato giovane , perchè morì ful fiore degli anni: e di bello afpetto, perchè 
era tale; ma più bello affai era l'animo fuo corredato di molte riguardevoli virtà, delle 
quali cofe abbiamo la teflimonianza di Vellejo (3) in quelle parole : Cura deinde , 
atque onus Germanici belli delegata Drzfo Claudio, fratri Neronis , adolefcenti tot tane 
tarimque virtutum, quot , 9° quantas natura mortalis vecipit , vel indultria perficit ; cu 
jus ingenium utrum bellicis magis operibas , an civilibus fuf:cerit artibus, in incerto eft . 
Morum certe puLceDo Ac suavirass & aduverfes amicos equa , ac par fui eflimat:o ini- 
mitabilis fu:fe dicitur. Nam roLcaaituDo corPorIs proxima fraterne fuit. In quelta te- 
fta, che abbiamo in Campidoglio, fi vede veramente quella dolcezza, e foavità di co- 
ftumi, e quelle belle fattezze, che dice Paterculo ; laonde quefto marmo è da ftimarfi, 
e tener caro quanto qualfivoglia altro. Corrifponde perfettamente alle medaglie , che» 
abbiamo di quelto valentuomo riferite dal Mezzabarba, (4) e dal Vaillant, (5) il qua- 
le afferifce non effere del tutto rare. Chi defidera vedere infieme raccolta la ferie di tutte. 
le fue azioni, può leggere il fopraddetto Mezzabarba. : 

Da Svetonio (6) pare, che fi ricavi, che gli fu decretato l'onore della ftatua, per- 
chè Claudio, il quale fu poi Imperadore , per quella fua infopportabile lunghezza, aven- 
do troppo indugiato a ereggergliela, poco mancò, che non foffe levato di Confole. 
A quefta fimilitudine molte altre ftatue, e immagini faranno ftate fitte in fuo onore, 
perchè come dice Tacito: (7) Drufî magna apud populum Romansn memoria ; credeba- 
rurques fi rerum potitus foret, libertatem vedditurus ; e perchè pare, che gli fofle quefto 
onore decretato da’ Senatori (8). E il Liffio (9) va conghietturando , che l'immagine 
di Drufo foffe anche nell’infegne militari . ‘Tra le tante immagini dunque di quefto il-‘ 
luftre Romano farà ftata eziandio quefta, di cui ragioniamo ; fatta certamente in quei 
tempi, come apparifce dall'eccellenza del lavoro . 


ul: v ola vu 
UE I, UN I A. 


Bbiamo in quefto ftimabilifimo marmo l'effigie d’ Antonia minore, figliuola di M.' 
Antonio Triumviro , e d’Ottavia (10) forella d'Augulto. Fu quelta Antonia 
moglie del predetto Drufo, donna da bene, che come le Romane antiche per fuo bere 


; D a fl con- 
(1) Velicjo Parere. libr.z. cap. 95. (5) Sveton.in Cluud. cip. 9. 

(2) Patarol. Imp. Num. in Aug, p. 35. (7) Tacit. Annal. libr. I. cap. 33. 

(3) Vell.libr.2.cap.97. (8) Dion. libr. 55. p.549. Tac. Annel. libr. 3. cap. sy. 
(4)  Mezzabarb. Imper. Roman. Numifm. n. 13 (9) Liflio Not. in Tacit. Annal. libr. 1. Cap. 43+ 

(5) Vail. Numif. Imper. preftant. (10) Plut. in M. Ant. p. 995. e Tucit. Annal. 1. 4.C. 44 
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fi contentò dell'acqua, effendo che fofle del tutto altemia. Si diffe mirore per diftin- 
guerla dalla forella, che avca lo fteffo nome , ed era nata prima, e che fu maritata (1) 
a Domizio Enobarbo , dal quale ebbe origine l'Imperador Nerone. Quefta noftra par- 
torì tre figliuoli, Germanico , Livilla, e Claudio , che fu Imperadore, e poi ella morì 
di veleno (2). Plinio (3) dice, che non ifputò mai, e Valerio (4) Maffimo la loda 
altamente di continenza s e d’amore conjugale , e Plutarco di bellezza. (5) 

In Cornelio Tacito (6) è chiamata wzimore quella Antonia, che fu maritata a Do- 
mizio, ma da’ Critici è creduto un errore de' copifti chiaro , e patente per l’autorità 
anche di Plutarco » (7) che dice: Amonempivor N do ‘Arai n Osrafias d\uoiv Dryae 
Few, th pur Aopuirtos Aivofapfos drabi, Th N coppocusm ni nudres mpifontor Artoviar 
À pov0 08 h Aipias vds,  poyoros de Kaicagos . Delle due figliuole rimafe d’ Antonio, e d'Ot- 
tavia , una la prefe per moglie Domizio Enobarbo, l'altra celebre per oneftà, e per belleg- 
gas Drufo figliolo di Livia, e figliaftro a° Auguflo . Dal qual luogo fi raccoglie, che 
quelta Antonia era d’una famofa bellezza è quantunque le fattezze, che fi ravvifano in 
quefto marmo, non fiano cotanto eccellenti , forfe perchè è rapprefentata alquanto d’erà. 
E’ molto notabile l’acconciatura della tefta , e le quattro trecce, che le ricadono dal col 
lo fulle fpalle. Due medaglioni coll’impronta di ela fono nel Mufeo (8) Fiorentino , 
fopra de’ quali fi può vedere quello, che ne dice l’erudito Sig. Propofto Gori, il quale 
porta quivi un'ifcrizione appartenente a quelta Antonia Augulta. Il noftro fcultore l'ha 
{colpita conuna corona d'alloro, o d'ulivo in capo, per quanto fi comprende dalle foglie, e 
dalle caccole , o bacche tra effe foglie mefcolate, fe non fono ulive. E appunto nel rovefcio 
d'uno de’ due menzionati medaglioni è una sì fatta corona. La tefta di queft’ Antonia è bel- 
lifsima in Galleria del Granduca di Tofcana, ed è antico anche il bulto conun poco di velo 
mirabilmente fcolpito ,è ed ambedue quelti marmi raffomigliano puntualmente le me- 
daglie, nel rovefcio d'una delle quali fi ravvifa una femmina pur velata col fimpulo in 
mano, riportata dal Mezzabarba, e dal Vaillant. (9) 


Tek VOLA 
G È DI AN LU 


Uefto Eroe , al pari di qualfivoglia degli antichi Romani, valorofo, ed egregio 

fu figliuolo de’ mentovati Antonia Minore, e di Drufo, e oltre effere celebre 
per le belle, e fingolari doti dell'animo, fu anche commendato per l’efterna bellezza del 
corpo: (10) Qrmes (dice Svetonio) Germanico corrorIs, animigque VIRTUTES, (I° quantas 
nemini cuiquam contigifle fatis conftat. Formam, € fortitudinem eGREGIAM, ingenium in 
utroque eloquentie , doltrinegne genere pracellens: benevolentiam fingularem, conciliande» 
que bominum gratie , ac promereadi amoris mirum s TWO efficax fludium. rorma mmus 
‘congruebat gracilitas crurum, fed ca quoque paullatim repleta , affidua equi vellatione poft 
cibum. Hoftem cominus fepe percuffit. E in tal guifa feguita per molti capi con fimili, 
. e maggiori clogj; talchè fi vede quanto foffe ragionevole quella popolare acclamazio» 
ne: Salva Roma, falva Patria , falvus eft Germanicus . E chi lo paragonava coni 
Aleffandro Magno, non tralafciava di far memoria anche della bellezza del corpo, nella 
quale amendue erano riguardevoli. Quindi Tacito (11) lafciò feritto: Et erane qui 


è FOR= 
(1) Sveton. in Claud. cap. 1. (6) Tacit. Annal.libr. 4. cap. 4. 
(2) Sveton. in Calig, cap. 23. Tacit, Anna!. libr. (7) Plut. in Vit. M. Ant. p. 995. 
1.%2. ($)  Muf. Flor. Tom. 4. Tab. vir. 
(3) Tlin. Hiltor. libr. 7. cap. 19. (9) Vaillant. Numifin. Imperat. 
(4) Val. Max. libr. 4. cap. 3. (10) Sveton. in Calip. cap. 3. 


(s) Piutarc.in MAnt. p.995. |» (11) Tacit, Annal. libr. 2. cap. 73. 
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FORMAM,y etatem, genus mortis, ob proginquitatem etiam locorum, in quibus interitt, Ma- 
gni Alexandri fatis adequarent. Nam utrumque corrore DECORO è genere infigni 3 € 
tutte le fattezze, e l’afpetto, e la filonomia formavano un volto in tutto contrario a 
quello di Tiberio per atteftato del medefimo Iftorico (1) ; Feveni civile ingenium , 
mira comitas , & diverfa a Tiberii ferme , voLto è adrogantibus è & obfeuris . E 
Zonara ferittor Greco , benchè di tempo più baffo , anche egli accenna, che Germa- 
nico alle virtù dell'animo aggiungeva il pregio d'efferben fatto: (2) Kwaxomos puiv yip no 
opa, cdesos N wu tiv puxio cpu, Posché era bello di corpo, e ottimo d'animo. Avremmo 
molto più a lungo ragionato di quefto valentuomo , fe Vellejo per adulare il mal ani- 
mo di Tiberio contro di elfo Germanico, non avelfe così parcamente parlato di lui, 
quantunque il richiedefle la fua iftoria. Non è però, che egli ne dicefle male, come fem- 
bra da quelle parole (3): Quo quidem tempore, ut plerague ianave Germanicus, ita Drufus De. 
prifca, antiquague feveritate ufus, ancipitia fibi tam ve, quam exemplo perniciofa, € bis 
spfis militum gladiis , quibus obfeffus erat , obfidentes c Becuit . Poichè chiaramente fi dee 
leggere: p/eraque gnave è come con falde ragioni moftra il Boeclero nelle note a que- 
fto paffo contra lo Schegkio. L'effigie di quelto grand'uomo fi ha anche nelle medaglie, 
benchè rariffime col folo fuo ritratto; e quanto a quelle di prima grandezza fono pià 
che rariflime, poichè non fe ne trovano. Trovanfi bensì medaglie con la telta di Ger- 
manico, e quella di Drafo per rovefcio , particolarmente delle Colonie, per la ftima, che 
avevano di lui le Provincie. 


Wa Vo Aa E 
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MOGLIE DI GERMANICO. 


Uefto bufto Rimabile pel lavoro è tutto d’un pezzo , e il panno in ifpecie è la- 
vorato mirabilmente . -Rapprefenta Agrippina figliuola di Marco Agrippa ; e» 
di quella Giulia (4) , che fu prima moglie di C. Marcello , poi di M. Agrippa , € fi- 
nalmente di Tiberio, e che era figliuola d’Augufto, e di Scribonia. Quefta Agrippina 
fi madre di Caligola, di Drufo , e di Nerone, (fatti morire da Tiberio ) di Livia , 
di Drufilla, e d’un’altra Agrippina maritata a Claudio, e madre dell’Imperador Nero- 
ne. Perlochè Germanico fteflo in fin di morte dice preflo Tacito (5): Offendite populo 
Romano divi Augufti nerreM, camdenmque conjugem meam: numerate fex Ligeros &c. Tra 
le medaglie Greche di Caligola abbiamo il ritratto di quetta femmina, dalle quali fi e 
riconofciuto quefto bufto , perchè de’ medaglioni non fe ne trovano , ma bensì dell’ 
altre medaglie . Trovafi anche in un marmo l'epitafijo di effa preflo il Grutero (9), 
portato anche dal Patino (7) con qualche mancanza : 
j OSSA 
AGRIPPINAE. F. M. AGRIPPAE 
DIVI. AVG. NEPTIS. VXORIS 
GERMANICI. CAESARIS 
MATRIS. C. CAESARIS. AVG. 
GERMANICI. PRINCIPIS 
Di effa dice Tacito (8), che era un poco calda, e rifentita, e che ebbe di gran 


brighe 
rn nt n n tt) mn __ —— Roc soîe .;-——6@———T€__m6—_ Pm soT—t— @_y_mr m—@© cqpunmena 
Ci) ITacit. Annal. libr. 1. cap. 33» ($) Tacit. Annal. libr. 2. cap. 71. 
(2) Zonar. Annal. libr. 10. pag.584. edit. Regia. (6) Gruter. Infeript. pag. 237. num. 4. 
(3) Vellejo libr. 2. cap. 125. (») Patin. Imperat. Numifm. p. 63. 


(4) Sveton.in Calig.cap.7. (8) Tacit. Annal. libr. 1. cap. 33. 
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brighe con Livia moglie d’Augulto, ma che con la virtà fi temperava: Accedebant mu- 
hebres offenfiones novercalibus Livia in Agrippinam ftimulis, atque ipfa Asgrippina panlo com- 
motiers nifi quod caftitate , © mariti amore quamvis indomitum animum in bonum vertebat. 


T & V O LA XM E MI 
Cdl mi. 1 G O LW%ao 


A natura diede a quefto fceleratifimo Imperadore una forma d’afpetto dimoftra- 
È, trice del peflimo animo fuo, nido di tutti i vizi più peftilenti, e dannofi all'uman 
genere . Ecco come ce lo defcrive , anzi ce lo dipinge Svetonio (1): Statura fuit emi- 
nenti, pallido (0 fecondo alcuni telti) expallido colse, corpore enormi, GRACILITATE MA- 
xiMa CERVICIS è CI crormn i: CO oculis s CI TEMPORIZUS CONCAVIS È FRONTE LATA ET 
ToRva» capillo raro , ac circa cverticem rullo , hirfutus cetera . Quare tran fiunte eo, prof 
picere e fuperiore parte, ast omnino quacumque de caufi capram nominare , criminofum, 
CY exitiale habebatar. vuLtuM vero natura noRrRIDUM ET TETRUM , eriam ex indeftria 
efferabat , componers ad fpecalum in omnem terroremy ac formidinem . ‘Tale appunto è 
quelto noftro bufto Capitolina, laonde dall’efprimere maravigliofamente tutti quelti ca- 
ratteri fopra defcritti, pare fcolpito fu quefta defcrizione , 0 quefta deferizione fatta con 
quefto bufto avanti agli occhi, tanta è l’uniformiti di queto con effa, avendo il collo 
fottile, e gli occhi, e letempie incavate , e la fronte torva, e con un brutto ; e tetro 
fopracciglio. 11 che aveva accennato eziandio Seneca (2) con dire, che : Tanta ili 
palloris infaniam teftantis fieditas erat $ ‘TANTA octLoORUM sus FRONTE Anili LATENTIUM 
TORVITASy tanta capitis deftituti, © emendicatis capillis afherfi deformitas: adjice obfeffam 
ris cervicem, CO ewilitatera crurum,, © ensrmitatem pedum . La qual defcrizione di fat- 
tezze corrifponde in tutto alle paroie addette di Svetonio , a quell’expa//rdo colore , c 
aquel gracilitate maxima cervicis, O crurums al capillo varo , e fopra tutto a quel 
fronte torva , tal che fembra, che l'uno abbia copiato l’altro ; ma il vero è, che Scne- 
ca, € li fcultori ebbero davanti l'originale . Da quell'ewzendicazis capillis fembra, che fi 
pofla raccogliere, che talvolta egli portafle i capelli pofticci alla guifa delle noftre par» 
rucche. Per quefto forfe: Pulebrosy O comatos Èc. occipitio rafo deturpabat ; come dice 
Svetonio, (3) e per quelto fece uccidere il figliuolo di Paftore: Menditizs ejuss © cultiori» 
bus capillis offenfus, alriferire di Seneca. (4) Tutto ciò concorda con quello ; andare ne 
bordelli capi/lamento celatus, {3 vefte lonza (5) per non effer conofciuto. Quefto cipiglio non 
era come quello d'Agrippa, che fpirava una maeftofa , c fignorile feverità , ma in quello di 
Caligola fi leggeva conorrore una fierezza crudele, che dimoftrava effer vero quel, che diffe 
il medefimo Seneca (6): Torferat per omnia, que in rerum natura trijti(fima funt, fidiculis, ta- 
Dularibus, eculeo, igne, vuLtu suo . Per efprimere quel color pallido fi valfe peravventura il 
noftro fcultore del marmo bafalte di color ferrigno, e duro quanto altro mai . Tuttavia que- 
fta refta è sì eccellente, che non fi troverà forfe in tutta quelta preziofa raccolta di telte 
imperiali, chi la fuperi di perfezione di lavoro , e tanto più è pregevole , quanto che 
è tutta d'un pezzo col bufto. E d'una ftelfa ftupenda maeftria è anche altro bufto 
pofto quì al num. xr1. di marmo Pario , che pure è tutto d'un pezzo. Quantunque foffe 
un moltro deteftabile di crudeltà, e d’ogni più brutto vizio, nato per difonorare l'uman 
genere » (7) e perciò degniffimo d’una eterna oblivione, pure non oftante fi trovano de' 
fuoi ritratti; forfe perchè fatti al principio del fuo impero, quando era diverfo tanto 





da 
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(1)  Sveton.in Culig. cap. go. (5) Svet. in Calig. cap.x1. 
(2) Scnec.de Coaftant.cap. 18. (6) Senec. De ira libr. 3. cap. 19. 
(2) Svern. ivicap. 35- (7) Lo ftefio De Coafol. ad Polyb, verfo il fine. 


(4) Sen. Deira libr. 2. cop. 53. 
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da quello, che poi riufcì; e perciò applaudito dal popolo, che gli decretò vari onorî, come 
ferive il medefimo Svetonio ; (1) o perchè egli fece fare una grandiffima quantità di Ba- 
tue, che rapprefentaffero la fua 2098 s © le mandò per le città dell'Imperio, e fino 
nel tempio di Gerufalemme ; e inoltre tolfe via le telte a i più famofi fimulacri de’ falfi 
Dii, e vi pofe fopra il {uo ritratto, I 


n 


MMATV 0 L AUX 
A U DR OO.à 


A telta, che abbiamo nel noltro Mufeo di quelto melenfo , e fciocco Imperado= 
re, e perciò da tutti ingannato , e fchernito , corrifponde puntualmente alla. 

delcrizione di Svetonio (2), che dice di lui: aUcIORITAS DIGNITASQUE FORMA: ma dee 
fuit ‘vel flanti, vel fedenti, ac precipue quiefcenti . Nam (© proltxi , nec exili corpore 
erat, (3 fpecie, canitiegue pura, orimis ceRvicIEUs; cererum (I ingredientem deftituebant 
pephtes minus firmi, O remiffe quia vel ferio agentem multa deboneftabant ; rifus inde- 
cens: ira turpior, fpumante riétu, bumentibus naribus: pleftra lingue titubantia , carut= 
QUE cum fomper y tum in quantulocumque attu cel maxime rremuLum. Le quali parole fu- 
rono con molto propria cfpreffione così tradotte dal Cavaliere Fra Paolo del Roflo: 
Fo d'afpetto, e prefinza venerabile, e d'autorità così ffando ritto, come a federe , ma 
Sopra tutto quando fi ripofava, perciocchè egli era grande di perfona, è affai comparifcen- 
te. Era canuto, e di bella apparenza: aveva il colo groffo» ma nello andare alcuna 
"volta le congiunture delle ginocchia, effendo deboli, fe gli fiaccavano fotto. E quando aveva 
a trattare cofa aluna d'importanza s ovver piacevole, che ella fi foffes perdeva per molti 
rifpetti affai di grazia s perciocehè "] vedere non fe gh avveniva, e nell’addirarfi affai più 
disforme s venendogli la Jchiuma alla bocca: gocciolavagli il nafo : tartagliava colla lmn- 
gua: aveva ordinariamente il parletico nel capo , ma più quando egh era in coral guifa 
addirato in ogni fuo minimo movimento 3 la qual traduzione è molto elegante, ma non 
in tutto fedele. Nella Galleria del Granduca il bufto di quefto Imperadore , rapprefen- 
tandolo peravventara più vecchio , dimoftra anche più la melenfaggine s nella guila della 
pittura , che ce ne fa Giovenale (3) in quei verlì : 

0000 +0 Minus ergo nuens ertt Agrippine 

Boletus, fiquidem unins precordia preffit 

Ile fenis s rREMULUMQUE caput defcendere juffit 

dn colum , LI lonza MaNANTIA LABRA SALIVA è 
parendo veramente, che quella tefta tremi, e che dalla bocca le coli la faliva ;_fic- 
come a quelta, che è in Campidoglio , quale è d'una maeftria di gran lunga più ece 
cellente, ed ha il bulto antico, e d'eccellenza uguale. AI medefimo tremare della, 
tefta allufe Seneca, (4) quando fcherzando diffe: Nuntiatur Fovi vensfe quemdum bone 
ftature , bene canum : nefciv quid illum minari 3 affidue enim caPUT MOVERE , peaem 
dextrum trabere. E poco appreflo : 

è ++. + Que gens MOBILE Cduxit CAPUT 

Ediffere . 

E fe inoltre dice, che era canuto, facendolo morto di feffantaquattro anni » (È 
che era di ftatura alta, concorda col pro/xo corpore è e col canitre pulchra di Svetonio. 
E non folo era paralitico nel capo s ma anche mi mani, dicendo lo fteflo terno ’ 

ove 


v 





Comanalbemmantio irene riali noi cctnteicticic tei eneni : 
(1) Svet. ivi cap. 22. (3) Giov. Sat. 6. v. 620. 
(2) Sveton. cap. 30. in Claud. (4) Sen. de Morte Claud. 
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dove finge, che egli condanni redicolofamente a morte la Febbre (1): //le autem F "” 
duci jubebat , illo geltu sovra manuss € 44 hoc unum satis FIRME » quo decollare bo» 
mins folebat. E forfe farà Rato torpiaro da quelto malore, e dalla podagra in tutto il 
corpo » e perciò foggiunge lo fteflo : Widete corpus ejus diis iratis natum , e poco 
appreflo : /eagne guamvis podagrirus effet ©. Ma molto più ftorpiato era nella mente 


quefto indegno figliuolo di Drufo (2), e nipote di Livia, il quale infelicemente regnò, 
e più infelicemente morì, avvelenato dalla moglie Agrippina con un fungo (3) . 


n TAVOLA am 
M ES S& L IN A 


: I quefta femmina, famofa per le fue impudicizie, e vero moftro di libidine, ab- 
biamo il ritratto tra le medaglie dell'Imperador Claudio, di cui fu la quinta, 

moglie. (4) Sono bensì affai rare quelte medaglie di qualfivoglia metallo s e forma, 
11 Vaillant ne porta una di Colonia , che egli crede di Corinto, e una lo Spanemio 
(5) nelle note a’ Cefari di Giuliano. Ella è appellata Valeria Meffalina, c fu figliuola 
di Barbato Meffala. Fu fatta ammazzare da Claudio (6), o piuttofto da’ fuoi Liberti 
per le lue fcelleraggini, e per avere fpofato pubblicamente C. Silio, effendo ancor vivo 
Claudio. E’ da notarfi non folamente l’acconciatura de” capelli cotanto ordinatamente 
difpolti , ma anche l’ornamento fopra di effi di quei naftri ripiegati, che moltrano l'ani- 
mo effeminato, e perduto negli amori fcellerati di tanti adulteri, de' quali fa menzione 
Giovenale (7) in quei verfi: 

+00. + elige quidnam 

Suadendum effe pites, cui NURERE cAESARIS uxoR 

DESTINAT $ oprimus hic, € fortiffimus idem 

Gentis patricie, rapitur mifer extinguendus 

Messatinar orglis. 
Ma più fieramente lo fteffo Satirico (8) morde altrove l’infaziabile libidine di quelta in- 
fame donna: 

è ++. + + dormire cirum quum fenferat uxor, 

zîufa Palatino tegetena preferre cubili , 

Sumere nollurnos meRETRIX AUGUSTA cucullos $ 

Linquebat conte ancilla non amphus una, 

Sed nigrum flavo crinem abfcondente galero, 
: « Intravit calidum veteri centone lupanar ; 
con quel che fegue , da tacerfì per conveniente modeftia. L’iteffo dice Tacito (9), e 
Plinio (10) con altri fatti più fporchi. Tuttavia le furono eretti bufti, e ftatue, ma 
il Senato le fece atterrare: Fuvitgue oblivionem ejus Senatus , cenfendo nomen è È3' 
EFFIGIFS PRIVATIS ET PURLICIS Lccis DIiMovENDAS 3 come dice Tacito. (11) Quindi è più 
ftimabile quefto bufto per la fua rarità; in quella guifa che fi è detto effere rare le meda- 
glie, perchè per atteftato del Vaillant, Senatus audloritatis fue adbuc nimium fiudiofus , 
Imperatorum uxoribus nummos non dedicabat . (12) 





TA- 
(1) Sen.ivi. (7) Giov. Sat. ro. v. 329. 
(2) Dion. Star. libr. 60. p. 665. (g) Lo fteffo Sar. 6. v. 116. 
(3) Sveton. in Cland. cap. 44. e Plin. Hiftor: libr, 22. (9) Tacit. Annal. libr. x1. verfo il fine. 
cap. 22.e Dion. Iftor, libr. 60. p. 698. (to) Plin. libr. 10. cap. 63. 
(4) Sver. in Claud. cap. 26. (11) Tucit. ivi. 
(5) Spanem. Les Cefar. p. 53. (12) Vaillan: Numifm. Colon. p. 111. E Numifm, 1m- 


(5) Dion, Iftor. libr. 60. p. 696. per. Grec. p. 14. 


DEL MUSEO CAPITOLINO. © 19 
ESSO LA. xv. 


ASUS EP PINA 


MOGLIE DI CLAUDIO. 


I marmo bianco è quefto nobil bufto, riguardevole pel lavoro dello fcultore, e 

rapprefenta la fcellerata Agrippina felta moglie di Claudio, e infieme nipote, 
fpofata da lui dopo efterfi disfatto (1) della libidinofifima Mefsalina. Ella era figlivola 
di Germanico, e della nipote d'Augufto detta parimente Agrippina. Fu madre dell’ 
Imperador Nerone degno figliuolo d'una tal genitrice, crudele, sfrenata, ambiziofa, e 
rapace. Fu prima fpofata a Paffieno Crifpo, e poi a Gneo Domizio Enobarbo padre 
di Nerone. Era forella di Caligola, con cui ebbe un infame commercio carnale; don- 
na divorata dall’ambizione di regnare , e perduta dietro alle libidini , con-le quali tirò 
nella rete del fuo amore eziandio Claudio , benchè fuo zio: Verum illecebris  Agrip= 
pine, Germanici fratris fui file , per gus ofiuli, € blanditiarum occafiones pelledus tn 
amorenis fubornavit proximo Senatu, qui cenferet , cosendum fe ad ducendum cam uxovem, 
quafi veipublice maxime intereffet , come fi ha in Svetonio (2); elo fteflo afferma 
Dione (3) e Tacito (4) e Zonara (5). 

E il potè agevolmente fare, perchè di bell’afpetto: Kay Pb ars sv, ‘come dice 
lo fleflo Dione, (6) e come fi ravvifa in quelto marmo. Con quefta malnata bellezza 
fpuntò un matrimonio fin d'allora reputato illecito, anzi in effa tanto fi confidò, che 
credè di guadagnare Nerone fuo fizliuolo con un orribile, e inaudito incelto . Tra- 
cht Clevius ardore vetinende Agrippinam potentia co ufque provedtam , ut medio dici, quum 
id temporis Nero per vinum, & epulas incalefceret , offerret fe feepius temulento compram, 
CY incefto paratam, come fcrive Tacito (7). Laonde non è maraviglia il vederla in que- 
fto bufto rapprefentata di così bello afpetto , e con la chioma così ben acconcia. Que- 
fta Agrippina (i diftingue dalla madre pel titolo, che ella ebbe d’Augufta, che non, 
poteva competere all'altra moglie di Germanico, la quale fu folamente appellato Ce/are. 


TANO DA XVI E XVIL 
NERONE. 


Ue bulti di marmo di quefto crudeliffimo Imperadore abbiamo nel noftro Mufeo; 

il primo è di marmo rozzo, e di forma quali coloffale , che lo rapprefenta giovane, 
fenza barba, e di faccia giojale, e quafi dimoftratrice d'un animo ben compofto, fic- 
come egli fu da prima un ottimo Principe, benchè di poi divenne peflimo. Ma l'altro è 
fiero, e minacciofo, e colla barba full'eltremirà delle guance, dove comincia a fpuntare 
la prima lanugine. Sopra la deftra di effe guance ha una macchia, che fembra una re- 
ftaurazione, ma corrifpondente totalmente alla defcrizione, che della effigie di quelto 
1mperadore lafciò Svetonio (8), dicendo: Statara fuit pene ju'ta, corpore macuLoso , U' 
roeDo: fufflavo capillo : vultu pul bro, magis quam venufto . Qu iti bellezza poco gra- 
ziofa apparifce chiaramente nel primo di quefti due bufti. Segue lo ftelo autore : (9) 


Ocu- 


tte o Bo ni ALA mi e nio OO rn POI FTT Pe et rr " ——m—— 6 «aì="%% piro oca 


(1) Dion. Stor. libr. Go. pag. 686. (6) Dioncivi. — 
(2) Sveton.In Claud. cap. 26. (7) Tacit. Annal. libr. 4. cap. 2. 
(3) Dion. Iflor. libr. 60. p. 686. (8) Svet. in Neron, cap. $ I» 


(4) Tacit. Ann. 12. cap. 3. ediz. d'Amft. 1685. in 8. (9) Svet.ivi. 
(5) Zonar. Ann. libr. 4. pag. 185. cd. Reg. 
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Oculis cefiis, & hebetioribus: cervice obefa: "ventre projetto: gracillimis cruribus : "vale. 
udine profsera Oc. Circa cultum habitumgue adeo prudens , ut coMmaM femper 10 GRADUS 
formatam , peregrinatione Acbaja etiam pone verticem ummiferit . In amendue i bufti, 
e in altri eziandio di varj Mufei, come di quello del Granduca, ed anco nelle meda- 
glie, fi ravvifa quelta affettata accomodatura di capelli, per altro biafimata in uni- 
verfale da Quintiliano (1): N° intanfim caput, NoN iN GRADOS I, dtque anulos totum 
comprumz quum in eo, qui fe non ad luxuriam, ac libidinem referat , eadem [peciofiora quo 
que fines que boneffiora. Si affitica molto il Salmafio (2) in ifpiegare quelte parole: Co- 
mam in gradus formatam , e certo molto eruditamente, ma fenz'altro più chiaramente 
fi vede da quefte fculture . Quefto luogo di Svetonio fu con molta eleganza tradotto 
nel fuo volgarizzamento Tofcano di quefto Storico dal mentovato Cavaliere Gerofo- 
limitano Fra Paolo del Roffo in queta guifa : Fw di ftatura ragionevole |, avea le 
carni brutte, e lentigginofe : i capelli, che pendevano di colore nello °mpagliato : #l vol- 
to più bello, che graziato: gli cechi erano azzurri, è alquanto groffetti. Aveva il 
collo groffo : era panciuto $ con le gambe fottili(fime . Fu di buona e fana compleffione 

ve. Quanto alla portatura , e ornamento del corpo fu in modo diffoluto , che porta 
va fempre la zazgera erefpa , e endeggiante è e quando egli andò in Acaja » fe la 
vipiesò infino preffo al corugzolo. In quefti bufti, che fono fatti avanti il fuddetto 
viaggio , i capelli non fono gettati in dietro, ma cafcanti fulla fronte. Benchè i Ro- 
mani riguardaffero coftui come un moftro di crudeltà , tuttavia non lafciarono di ef- 
porre in pubblico le fue immagini, e Otone non lo impedì, anzi il permife fe- 
condo Plutarco (3): Koi war einores Negavos eis Tovu@uete podi wrdr Sh dmavci, 
E al credere di Tacito, (4) egli medefimo pensò di rimettere in effere le memorie di 
effo Nerone, che eranò ftate atterrate : Creditus eff etiam de celebranda Neronis me- 
moria agitaviffe, fpe vulsum alliciendi è © fuere, qui macives NERONIS proponerent ; 0 
come altri leggono: reporerent. Quelto noftro fecondo bulto pare, che abbia la lanu- 
gine un poco troppo lunga full’eftremità delle guance, e fotto il mento, ma ciò cor- 
rifponde appunto con la verità iftorica ; perchè narra Svetonio, (5) che effendo andato 
Nerone a vifitare una fua zia inferma: //a rRAcTANS LanuciNEM bJus, nt a/Polent jam 
grandes natu (come leggono alcuni Critici) per Qlanditias forte dixiffet ©: Simul bane ex- 
cepero, mori volo; converfus ad proximos , canfeftim fe pofituram velut ivridens ait . Tal 
chè fe Nerone avea la lanugine in guifa, che fi poteva tradfare, cioè palpare, e ma- 
neggiare , e fe egli era in grado di farfela tagliare, e fe tofto domandò di tagliarfela , 
o raderfela, per dar crudelmente a vedere alla fua zia, che poteva pur morire a fuo agio, 
è fegno evidente, che dovea effer molto lunga . Del refto è d'uopo dire, che avefle» 
anche quella filonomia fiera , che fi ravvifa in quefta .teta, perchè tale era quello 
fchiavo di Ponto, che {i fpacciava per Nerone poco dopo la fua morte: Corpus znfi= 
gne oculis, comagues € TORVITATE vuLTUS, dice di lui Tacito, (6) dopo aver detto, 
che fomigliava quefto Imperatore. 





TA- 
[omeniinf\ ni sare szzà) “tini nol i loi A REI) COSTA STTOMMENT, PiD 
(1) Quine. Faft. libr. 12. cap. Io. (4) Tacit. Hiftor. libr. 1.0, 78. 
(2) Salm. ad Sveton. ivi. (s) Sver. in Neron. cap. 34. 


(3) Plut. in Otone p. 1067- (6) Tacit. Hiftor. libr. 2. cap. 10. 
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TA# 0 LA xv 
PERDETE 2 LE A. 


Uefto peravventura è il più fingolar bulto di quelta celebre raccolta, poichè ef- 
fendo tutto d'un pezzo, tuttavia la telta è di marmo bianco fenza una minima 
macchia, e la vefte è tutta venata come un vero pavonazzetto, talchè fi po- 

trebbe chiamare un cammeo. Parimente un bufto di quefta Imperadrice è in Galleria 
del Gran Duca, donato da Antonio Cappello al Gran Principe Ferdinando , ma non è 
d'una fingolarità così rara per quello, che riguarda la fpecie del marmo, ma il lavoro 
è bello, e come il folito delle fculture Greche di eccellente maceftria. Ha quella il 
diadema, e quattro trecce, che le ricadono di quà, e di là a due a due, laonde pare 
piuttolto una Regina barbara, e tale fi vede nelle medaglie Greche , le quali per altro 
non fono comuni. Quelta noltra ha fopra la telta un giro largo più affai del diadema, 
ma fatto d’intrecciature di capelli, i quali può effere, che foffero pofticci per moftra- 
re una maggiore abbondanza di effi, del che fi pavoneggiavano tanto le femmine, c que- 
fta particolarmente, che era vana a un fegno, che faceva ferrare in oro i giumenti di 
{uo fervizio , al riferire di Plinio; (1) ec come aggiunge Dione, (2) le mule, cui ella 
cavalcava, avevano i fornimenti d’oro ; e ogni giorno faceva mugnere cinquecento afi- 
ne, e fi bagnava in quel latte, tanta era la cupidigia di apparir bella, e delicata, il 
che vien pur confermato da Plinio , (3) e da Giovenale . (4) Ella era figliuola di 
T. Ollio, ma prefe il nome dell’avolo materno, perchè era uomo Confolare , e trion- 
fale, come dice Tacito: (5) Era: in civitate Sabma Poppea T. Ollio patre genita , fed 
nomen avi materni fumpferat , illuftri memoria Poppei Jabmi Confulari, © triumphali 
decore prefulgentis Dc. Huic mulieri cundta alia fuere preter boneftum animum , quippe 
mater €jus ATATIS SU FEMINAS PULCHRITUDINE SUPERGRISSA glorzam pariter , ÙY° For- 
mam dederat, Opes claritudini generis fufficiebant : fermo comis, nec abfurdum ingenium: 
MODESTIAM PRAFERRE, (9° /afcirvia uti: rarus in publicum egreffus, idque velata parte orîs, 
ne fatiaret afpeBtum , vel quia fic decebat ; con quello, che fegue appreffo a raccontare 
lo (teffo autore delle male maniere di quelta femmina, maritata prima a Rufo Crifpino, 
di cui ebbe un figliuolo, e pofcia a Otone , che giunfe dipoi, ma per breve tempo, 
all’Imperio Romano. Ma quefto fecondo matrimonio fu piuttofto un depofito , che, 
fece Nerone di quelta femmina nelle mani di Otone fuo confidente , effendofi l’ifteffo 
Nerone di effa fieramente innamorato fin da quando era in cafa di Crifpino è come» 
dice Plutarco, (6) e Svetonio, (7) ed anche Tacito (8) nell’Iftoria, contraddicen- 
dofi per altro con quello, che ferive in quelto luogo degli Annali, dove foggiunge, 
che Otone tolfe dal fianco del marito Poppea, allettandola colla fua gioventà, e con 
la galanteria del ricco trattamento, e con l’effer favorito di Nerone, il quale poi la. 
tolfe a Ortone, indotto dall’avergliela fentito tanto lodare . Quanto alla bellezza di que- 
fta donna, oltre al fomigliar la madre, che era bellifima, come fi è intefo da Tacito, 
abbiamo anche il reltimonio del fuo marito Otone, che era folito (9) /audare ForMAM, 
ELEGANTIAMQUE #X0775 , € dire , che la nobiltà, e la bellezza della fua moglie erano 
vota omnium (O gaudia felicium, Ed ella medefima era tanto impazzita dietro a que- 
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(1) Dlin. libr. 33. cap. x1. (6) Plut. in Galba p. 1068 
(2) Dion, Iftor. libr. 62. p.714. + (7) Sveton.inOton.cap.3. 
(3) Plin. libr.x1. cap. 41. e libr. 28. Cap. 124 (8) Tacit. Iftor. libr. 1, 13» 
(4) Giovenal. Sat. 6. v. 460. &c. (9) Tacit. Annal. libr. 13. cap. 46. 


(5) Tacit. Annal. libr. 13. 45. 
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fta fua bellezza ; che viftafi un giorno allo fpecchio , e non le parendo d'avere un vifo 
a fao modo ; defiderò prima di morire , che d’invecchiare , fecondo che racconta 
Dione ; (1) e follecitando Nerone a fpofarla ; gli diceva arditamente: (2) Car differri 
nuptias fas? rormam /cilicet difplicere ? E quelta eccellenza di fattezze fi ravvifa nel 
noftro marmo; che forfe farà ftato fatto con altre (tatue di quefta Imperadrice, quan- 
do Nerone (3) ebbe a impazzare per l’allegrezza , che quelta fua moglie gli partorì 
una figliuola nella Colonia d’Anzio , dove egli era nato , e che perciò la dichiarò Au- 
gulta, ed il Senato le fece mille forte d’onori con adulazione viliffima ; benchè avanti 
eziandio le erano ftate erette delle ftatue , e poi demolite, e di nuovo rinnalzate. (4) 
Anzi lo fteffo Nerone, che l’avea ammazzata con un calcio , fece ardere il fuo cada- 
vere con tanta gran copia di cinnamomo ; 0 di cafia, che Periti rerum affeverant, non 
ferre tantum annuo fotu, quantum Nero Princeps noviffimo Poppea fue die concremave- 
rit, come ferive (5) Plinio medefimo. 


TAVOLA ME 
Gà LB du 


Ervio Sulpizio Galba fettimo Imperatore Romano viene rapprefentato in quelto bu- 
fto, il quale benchè difegnato in faccia, ci lafcia vedere quel fuo nafo aquilino de- 
fcrittoci da Svetonio (6) nella vita di effo: Starara fuit juffa, capite pre.alva , cru- 
lis ceruleis, apuNcO NASO . Ma da chi offerva quefto marmo, folo fi riconofcono i difetti 
del volto ; e non gli altri, che aveva nelle mani, e ne’ piedi, e che numera in appreffo 
Svetonio (7) medeflimo foggiungendo : Manibus, pedibufgue articulari mwbo ci torti 
fimuss ut neque calceum perpeti, neque lidellos evolvere , aut tenere omnino valeret, Nè 
folamente avea il nafo aquilino , ma anche fchiacciato ; laonde (8) gli fu applicato 
quel verfo delle Atellane: Venit io simus 4 villa. Dalla fifonomia dell'aquila, che avea 
per quefta forma di nafo, dice lo Spon, (9) che Ausufto gli prediffe l'Imperio. Ma 
non mi fovviene d'avere letto, (10) che nì egli, nì Tiberio, iquali gli fecero quefto 
vaticinio , glielo faceffero per quefto motivo. Banchi il fuo imperio non foffe più che 
un lampo di fortana, che tofto dilparve, pur fi è di lui trovato, ma a grande {tento , 
qualche bulto. E' vero che il Senato fece un decreto, che gli foffe eretta una ftatua, 
al cui efempio i fuoi beneaffetti avrebbero fatto lo fteffo, ma Vefpafiano tofto abolì 
un sì fatto decreto: Senates, ut primum licitum fuit, sratusM GALBA deereverat , fed 
decretum Velpafianus abolevit. Pure non oftante leggiamo in Tacito , (11) che gli era 
ftata dirizzata fino una ftatua d'oro: lu fuggeffu, in quo paulo ante aurea GaLB& srA- 
tua fuerat , medium inter fiona Otbonem collocant. Fa anche pofta la fua immagine» 
nell’infegne militari, dove fi folevan porre quelle degli Dei ne’ primi tempi, alle quali 
fucceffero dipoi quelle degli Imperatori improntate ne’ medaglioni , o in altra guifa.. 
er quelto Attilio Vergilione alfiere della coorte, che accompagnava Galba , guando 
vide, che i foldati venivano a dirittura per ucciderlo, tirò giù la fua effigie, e la buttò 
per terra: Vex://arius comitantis Galbam cohortis Wc. dereptam cALsa Imacinem /olo af 
flixitz come narra Tacito . (12) Anche le legioni di Germania tirarono (13) fafi al 


fuo 
(1) Dion. Iftor. libr. 62. in fine . (9) Spon Recherch. d’anttg. difs. 24. 
(2)  Tacir. Annal. libr. 14. in prine, (10) Syet. in Galb. cap. 4. Giufepp. Antich. Giudaic. 
(3) Lofteffo libr, Is. cap. 23, libr. 18. cap. 7. Taci*. Annal. tibr. 6. cap. 20. 
(4) Lo fteffolibr. 14. cap. 61. e Dion. libr. 57. p. 616. e Sifilin, libr, 64. p. 728. 
(gs) Tlin. Hiftor, libr. 12.cap. 19. (11) Tacit. Iltor. libr. 1. cap. 36. 
(6) Sveton. cap. 21. în Vita Galb, (12) Tacic. IMtor, libr. 1. cap. gi. 
(7) LofteMivi. (13) Lo fteflo ivi cap. ss. 


(8) Svet. in Galb, cap. 13, 
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fuo ritratto, e altri ne fpezzarono, non giovando la forza, che fecero i Centurioni per 
falvarli . E' vero , che dipoi li ricercarono con gran premura per condurli a proceflio- 
ne attorno (1) a’ templi coronati di lauro, e di fiori, e che Antonio Primo fotto 
Vefpafiano (2) calza iMacineSs difcordia temporum sugversas, in omnibus municipiis RE- 
coLI }ussir; pur non oftante e le dette cofe, e il fuo cortiffimo Imperio rendono tan- 
to più fingolare quefto belliffimo bufto; tanto più che confronta in tutto con le me- 
daglie, nelle quali fi può offervare , come nota lo Spon, (3) quel fuo vifo mufcolofo, e 
la fronte grinzofa, il che denota robuftezza, e feverità, come l’effer calvo il dimoftra- 
va lufuriofo, ed era veramente tale , ma della più infame ; e l'avere il nafo aquilino 
dava fegno della fua liberalità , o del fuo valore, effendo che Ciro, Artaferfe, Scan- 
derberg , il grande Sforza, Maometto II., Ifmael Sofì Re di Perfia, Selimo , e Soli- 
mano aveffero il nafo così fatto, come fcrive nella fua Fifonomia Gio. Batifta Porta, (4) 
il quale per efempio di chi nel nafo fi raffomigli all'aquila adduce folamente la telta di que- 
fto Principe , al quale fi potrebbe aggiugnere Coltantino , e Carlo Magno, e Francefco I. 


IMBSAO"L ATX 
OI (N E. 


I quefto infelice Principe, e di cortiffima durata nell’Imperio Romano , ficco- 
me fono rare affai le medaglie , così fono molto più i bufti ; per queto quello 

che abbiamo nel noftro Mufeo è da tener caro, e da pregiarfi più di molti altri, quan- 
tunque fia d’un marmo rozzo, ed arenofo. E' fenza punto di barba, conciofliachè egli 
fe la radefle ogni giorno. Si fcorge dall’accomodatura cotanto puntuale de’ capelli , 
che gli ftanno fulla fronte, che quel giro di effi, che la circonda come una corona, è 
pofticcio , nella guifa che oggidì ufa ancora d'aggiungere a’ capelli veri galercum, cioè, 
come volgarmente fi dice, un girello di capelli accartati, la quale aggiunta era da lui ufa- 
ta, perchè fcarfeggiava de’ naturali. Il tutto vien confermato da Svetonio (5) con quefte 
parole : Fuiffe traditur &9 modice ffature, € male pedatus, frambufque : munditiarum 
vero pene muhebrium, vuLso coORPORE: GALERICULO capiti propter raritatem capilloram 
ADAPTATO s ET ANNEXO » #f nemo dignofceret: quin TI FACIEM QUOTIDIE RASITARE) 46 
pane madido linere confuetum , idque inftituiff@ a prima lanugine, NE BARBATOS umqUAM 
esser, E peravventura a cagione di quelta affettata bellezza divenne intrinfeco amico, 
e familiare di Nerone, dicendo Tacito: (6) A/fumptis in confirentiam Othone ; (9 Clau- 
dio Senecione adolefcentulis pecoris. Oltre ogni credere eccellentiffimo è il bufto di que- 
fto Imperatore, che fi conferva nella Galleria Medicea , effendo d'un marmo finifii- 
mo, € giallognolo come un alabaftro , il quale avendo prefo una pulitura grandiffima 
pare veramente luftrato con la midolla di pane molle , che forfe anco farà ftata bagnata 
col latte d'afina, perche al dire di Plinio: (7) Cutem in facie erugari , LI tenerefcere , 
candorem cuftodire LactE asinino PutanT. Quefta effeminatezza obbrobriofa, fpecialmente 
in un Imperatore Romano , fu agramente , fecondo il fuo folito è morfa, e prover- 
biata dal Satirico (8) in quei verfì : 

Ile tenet fpeculum entHIcI geffamen oTHONIS, 

Aftoris Aurunci fpolium, quo fe ille videbat 

sirmatumy quum jam toll vexilla juberet ; 


Res 


(1) LosStefo IRor. tibr. 2. cap. ss. = (5) Sreton ia Oton. cap. 12. 

(2) Lo fteffo Itor. libr. 3. cap. m. (6) Tacit. Annal. libr. 13. cap. 12. 
{3) Spon Recberches d’antiquit. dis. 24. (7)  Plin. Hiftor. libr. 28, cap. 12., 
(4) Gio. Bactifta Porta Fifon. libr, 2. cap. 7. (8) Giov, Sat. 2. v.99. 
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Res memoranda novis annalibus, atque recenti 
Hiftoria, fp?culum virilis farcina belli . 
Numirum fummi dacis eft occidere Galbam , 
Et curare cuteM /ummi conftantia civis We. 
E in unaltro luogo della Satira medefima : 
Et PRESSUM IN FACIE digitis extendere PANEM 
Del refto egli era piurtolto bello, quantunque come fi è detto ; foffe cotanto effemi- 
nato, Quindi Sidonio (1) nel Panegirico di Maggioriano cantò : 
Hunc ambit fama quifguis fic incipit ohm 
Poft Capreas Tiberi, poft turpia munia Caj, 
Cenfuram Claudii y citbaram , talansofgue Neronis, 
Poft fpecula immanis pompamy quo fe ille videbat, 
Hinc TURPIS Quoo PULCHER OTHO. 
E quafi lo fteffo fentimento foggiunfe (2) nel Panegirico d'Avito: 
- + + 0 + Pifone verendim 
Galbam fternis Otho, fpeculo, qui rurcner haberi 
Dum captas, ego turpis eram . 

Ma Tacito (3) vuole, che quefto Imperatore foffe delicato di corpo $ ma non 
già d'animo: Non erat Orbonis vortis $ © corpori simitis amis. Era graffo quali 
quanto Nerone, e col nome di Nerone fu falutato , ed egli c’ebbe gufto, come atte 
fta Plutarco, (4) e Svetonio; (5) anzi lo Spon (6) crede, che quefta acclamazione pro- 
veniffe dalla fomiglianza di vifo, che era tra quefti due Imperatori. Tutte quelte par- 
ticolarità rifpondon puntualmente con le medaghe battute in Italia, le quali di bronzo 
fono le più rare della ferie Imperiale , nè fi trovano, fe non battute in Antiochia. Uliffe 
Aldrovandi nella defcrizione delle Statue di Roma, ftampata dietro alle Antichità Ro- 
mane di Lucio Mauro , parlando del giardino del Cardinal Cefis pofto in Borgo preflo 
a S. Pietro in Vaticano , ferive così : A man dritta è la tefta d'Otone Imperatore col 
petto veflito all'amica . E di marmo bianco s e maggiore del naturale c. A man manca 
è Poppea fua moglie col petto veftita , e co' capelli lunghi fu le fpalle. Un'altra Poppea fu 
moglie di Nerone. Nel che prende errore , perchè fu la ftella. 
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Iene in quefta Tavola rapprefentato il bulto di Aulo Vitellio Imperatore, , 
. di cui (1) la libidine, ma molto più la gola erano infaziabili. La fimilitudine 
del volto fi ricava dalle fue medaglie, che fono rarifime in bronzo, fpezialmente di 
prima grandezza, come infegna il Vaillant ; (2) anziil Patino, (3) ed il Vaillant (4) 
medefimo dicono, che di Colonie non fe ne trova nè pur una , e folamente quefto 
ultimo ne porta una d'Egitto. Perlochè fi raccoglie , quanto altresì fian rari i bufti 
di quefto Principe . 

Defcrivendo la fua effigie dice Svetonio (5) : Erat in co enormis proceritas , facies 
vubida » plerumque ex vinolentia , venter ob:fus, alterum femur fubdebile impalfu olim qua- 
drige . Queta gralfezza è anche accennata da Sifilino , (6) dicendo di lui yastpo@rior #v . 
L'effere così graffo proveniva dal mangiare , e bere fuori d'ogni mifura ; e fin viag- 
giando ; eziandio in barca, fe la paflava inter profafiffimos obfonsorum apparatus , come» 
lafciò regiftrato il medefimo Svetonio ; (7) e lo fteffo abbiamo da Tacito della {mo- 
derata crapula di coftui, che da lui è chiamata (8) epu/arum foda , (O inexplebilis li- 
bid». E inun altro luogo avea detto: (9) Torpedat Vitellius , © fortunam principa. 
rus inerti luxu, ac prodigis epulis prefumebat sè medio diei temulentus, © fagina gravis. 
E veramente la gola, e il ventre furono quelli principalmente , che lo rovinarono , 
e furono i fuoi maggiori nemici: (10) Wicellias ventre, © gula fibi ipfi boftis , come 
feriffe lo Reflo. Sopra di che fi può anche credere ciò, che racconta molto lungamente 
Svida, (11) ed Eutropio, (12) e prima di elfi Svetonio , (13) cioè che mangiava 
tre, e quattro , e cinque volte ilgiorno, con quantità di vivande immenfe , e con ilpefa 
indicibile. Anzi mangiava a tutte l’ore, e in tutti i luoghi, per iftrada , nel facrifica- 
re, nell’ofterie, in cafa propria, e degli amici. Quindi la pinguedine , che fi vede 
ne’ fuoi ritratti, ben corrifponde alla fua vita ; e quindi è, che per ludibrio i fuoi uc- 
cifori il chiamarono patinarium . Nella Galleria del Gran Duca è il bufto di quetto 
Imperatore, ma piuttofto più graffo del noftro; e perciò più goffo , e più brutto, 
quantunque da giovane non foffe tale, avendo meritata la grazia di Tiberio $ che lo 
allevò nell’infame fua ifola di Capri, e per quefto verfo fece eziandio la fortuna di fuo 
padre: Exiftimatufgue (dice Svetonio) corporis GRATIA initium , CO caufa incrementorum 
patri faiffe . (14) La fuddetta rarità de’ bufti di quefto Principe proviene, non folo perchè 
regnò così poco , ma anche perchè le fue ftatue furono maltrattate, e demolite per 
l'odio del popolo, come fi ha da Sifilino (15) nel compendio di Dione, e da Tacito 
(16) in quelle parole: Triearchi magno tumultu vireLLI iImaGINES invadani ,  pau* 
È pra obtruncatis , ceterum vulgus rerum novarum fludio in Vefpafianum in- 
clinabat . 
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‘Eccellente lavoro è la tefta di quefto Imperatore , degno di fomma lode , fe 
l'avarizia non aveffe ofcurato alquanto l'altre fue buone parti. Il bufto è altresì 
bello , efsendo d'un vago alabaftro fiorito . La fomiglianza con le medaglie, delle quali 
ne abbiamo gran copia, fuorichè de’ medaglioni, che fono rari , fi ravvifa chiara» 
mente, avendo la faccia molto caricata, e fembrando , che egli fempre faceffe un certo 
sforzo ; talchè al riferire di Svetonio, (1) pareva, che egli di continuo ponzafle, : 
Statura fuit quadrata , compadis , firmifgue membris + vuLTO VELUTI NITENTIS, #ade 
quidam urbanorum non infacete ; fiquidem petenti, ut C3° in fe aliquid diceret : Dicam , in- 
quit s quum ‘ventrem exonerare defieris . AL che alludendo il Petrarca nel capitolo rifiu- 
tato canto ; 
Vefpafian poi alle sraLLe QuADRE 
Il riconobbi , a guifa d'uom che ronTA, 
E quanto a quelle parole: Statura fuit quadrata s compallisy firmifque membris: vene 
gono fpiegate dal Porta (2) così: Ce/are fu di membra forti, e mufcolofe © Vefpafiano 
di ferme , e fode membra, e fu eletto per la guerra di Giudea per la fua gagliardezza , 
e valore. I Greci fi valfero della medefima efpreffione, chiamando ritpayorizior chi avea 
una tal corporatura. Era molto faceto , e redicolofo , e ufava fovente tra gli amici 
di dire de bei motti, e fcherzevoli: Malta joco tranfigebat (dice lo Stelo Svetonio) 
(3) erat enim dicacitatis plurime, CY fic fcurrilis, O fordide, ut ne pratextatis quidem 
verbis abftineret ; e quefta aria redicolofa, e faceta fi fcorge in quefta tefta quafi ma- 
nifefamente. Chi voleffe dar retta a coloro, che hanno fcritto delle Fifonomie, e di 
quello che venga per effe fignificato circa a' coftumi, potrebbe dire , che anche quefta 
faccia ridente di Vefpafiano corrifpondeva agli altri fuoi coltumi, poichè ella denota fe- 
condo Rafis , e Michele Scotto riportati da Cornelio Ghirardelli (4) nella fua Cefa- 
logia Fifionomica , uomo benigno, e che fi adatta con tutti : follecito nelle fue ope- 
razioni: Itabile , fagace, di chiaro intelletto, facile , e faticofo , le quali doti poffe- 
deva quelto Imperadore, come fi può vedere in Svetonio nella vita di lui, e in Au- 
relio Vittore, (5) e fi raccoglie anche da quelto breve elogio , che ne fa Tacito : (6) 
Velpafianus acer militi , anteire agmen , locum caftris capere: nodiu diugue confilio, ac 
fi ves pofceret, manu boftibus obniti: cibo fortuito : vefte babituque vix a gregario milite 
difcrepans. Veggafi anche Plinio il vecchio nella Prefazione alla fua Storia naturale, e 
Dione, (7) o il fuo compendiatore Sifilino , che il chiama @riemioraor, cioè mitiffi» 
mo, e Svida, (8) che afferma, avanti di lui non trovarfì Imperadore vr: daniAioTigory 
Sri T'pòs 1Ò ioov ni, nat dikasoy è EnTaS pui voy TUv ME0s Ts Vopets CAEUDALIOTHTA . Nè più» 
largo, nè più offervante dell'eguaglianza , e del giufto nel diftribuire i premi, 0 le grazie. 
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ID U Tito un bel giovane, e nel crefcere crebbe ancora in bellezza, ma infieme ac- 
coppiò con effa la maeftà. Da quefta maeltà, che fcintillava fulfuo volto , cre- 
de lo Spon, (1) che uno di quelli atrologi , che indovinano per via della fifonomia, 
e perciò detti da Plinio, (2) e da Svetonio (3) metopofcopi, gli predicefle l'Imperio. 
ln puero fiatim (dice Svetonio) (4) corporis, animique dotes explenduerunt : magifgue 
ac magis deinceps per etatis gradus , forma egregia è € cui non minus AUCTORITATIS 
inoffit, quam crRATIAL: precipuum robur , quamquam neque procera flatura y &' ventre 
paullo projedtiore. E Cornelio Tacito (5) afferma lo fteffo, dicendo: Augebat famam 
ipfius Titi ingenium quantecumque fortune capax, DEcoR ORIS cum quadam MAJESTATE. 
Infomma trafpare in quelto bulto quell’indole benefica, per cui fu meritamente chia- 
mato dalle acclamazioni univerfali di tutti i popoli: Delicse generis bumani , come fi 
ha dall’ifteffo Svetonio, (6) e da Eutropio , (7) che ne fa l'elogio. 1l marmo ; nel 
quale fu fcolpita quelta telta, è rozzo , ma tuttavia è fimilifimo alle molte medaglie, 
che abbiamo di quelto buon Principe , e agli altri bulti, che fono confervati in varj 
Mulei, uno de’ quali è nella Galleria del Granduca di Tofcana. Uliffe Aldrovandi 
nella numerazione dell’antiche fculture fparfe per la città di Roma dice ritrovarfi uno 
bufto di quefto Imperadore nelle camere della Cancelleria , e quefto bifogna, che folle 
l'unico , che fi trovaffe in Roma ; poichè in tutto quell’Opufcolo non fa menzione» 
daltri; dal che fi può arguire, quanto fieno rare le telte di quelto Principe. Egli è 
rapprefentato giovane; perchè giovane morì, non paffando gli anni quaranta, ma tut- 
tavia nel fuo volto vi fi ravvifa la fomiglianza con Velpafiano fuo padre attempato » 
come avverte lo Spon (8) medefimo. 
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(1) S 10 Recherch. difs. 24 (5) Tacit.Hiftor. libr.2. cap. 1 
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T_A VoO.L A AM 
GIULIA DI TITO. 


Bbe il buon Imperador Tito due mogli ; la prima fu Arricidia Tertulla, morta la 
È quale prefe la feconda , che fi nominava Marzia Furnilla, che poi ripudiò dopo 
averne avuta una figliuola, che è quefta, di cui quì riportiamo il ritratto , fomigliante 
alle medaglie citate dal Patarolo , (1) e dal Patino, (2) e dal Vaillant. (3) Ella. 
fu maritata a Sabino, ma prima fu offerta per moglie a quella beftia di Domiziano, 
che non Ja volle fpofare , per effere allora innamorato morto di Domizia . Dopo 
poi che l'ebbe prefa Sabino , fpontaneamente volle aver feco commercio , nè ebbe ri- 
guardo all'Imperadore Tito fuo padre , che ancora era vivo. Morto quefto, e Sabino, 
l'amò pubblicamente , e tenne come moglie con fomma sfacciataggine, come fcrive Fi- 
loftrato (4), e Sifilino (5) nel compendio di Dione; e fu cagione certa della fua mor» 
te, perchè la coftrinfe ad abortire. Ciò fu accennato anche da Giovenale : (6) 

Queuni tot AgorTIvIS foecundam joria vulvam 

Solveret, 9 patruo fimiles effunderet offas . 
In Galleria del Gran Duca è una belliffima tefta di quefta fteffa femmina , e quello che 
è notabile, ha la fteffa acconciatura della noftra. Quefta Capitolina è d'un marmo Pario, 
di cui non fi può vedere il più bello; ed è d'un lavoro perfettifimo , e d'un’eccellenza 
maravigliofa . Fu trovata nella Villa de' Signori Cafali preffo S. Stefano Rotondo, e dal 
Regnante Sommo Pontefice BENEDETTO XIV. collocata nella ferie de’ bufti Impe- 
riali, e fu donata da Monfignor Vefcovo di Porto , quando era femplice Religioto , 
come fi fa noto da quefte parole intagliate nella bafe: Ex dono Reverendifimi P. Fofephi 
Marie Fonfeca ab Ebora Exgenerals Ord. Min. S. Francifti. Uliffe Aldrovandi, nu- 
merando le ftatue , che erano in Roma al fuo tempo, dice, che in cafa di un tal Maeftro 
Vincenzio Stampa, che abitava fulla piazza del Flifco , o del Cardinal Trivulzio , era 
una tefta di quetta Giulia, e un’altra n'era in cafa del celebre Cardinal di Carpi , pof- 
feffore, e amante d’ogni forta di antichità, e de’ più preziofi monumenti , che fcam- 
parono dal dente del tempo divoratore ; come fra gli altri di quel fingolariffimo Co- 
dice di Virgilio, che ora fi conferva nella Biblioteca Medicea di S. Lorenzo di Firen- 
ze» pubblicato con le ftampe dal celebre Signor Abate Foggini, e del quale ha fatta 
wna compita iftoria il Cardinal Noris d'immortale memoria ne’ Cenotafi Pifani. 





TA- 
CH) Patar, Series Augult. n.x1. (4) Filoftr. in Vit. Apoll. libr."y. cap. 3. 
(2) Partin, Imper. Numifm. p. 116. (5) Dion. libr. 66. p.746. libr. 67. p. 760. 


(3) Vaillant Numifin. Imper. Rom. (6) Gioven, Sat, 2. v. 32. 
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MaMiVio L A_XV 
DOMIZIANO; 


All'effigie di quefto beftiale Imperadore chiamato da Giuliano (1) meritamente 
qovind Supiov deffia fanguinaria , fi deduce, che non fono l’efterne fattezze un 
fincero , e ficuro rifcontro delle qualità dell'animo , o che fe il fono, molte volte la 
cattiva educazione, 0 le cattive pratiche , o altre malnate cagioni affogano quell’otti- 
me femenze, che aveva piantate nel noftro cuore la benigna, e provida natura . Poi- 
chè egli fu alto di ftatura , e di volto modefto , e verecondo , bello , e di un'aria, 
piena di decoro ; benchè in altri membri del corpo foffe alquanto fcompofto. Tale ce 
lo defcrive Svetonio (2) con quefte parole: srATURA fit PROCERA , UVLTU MODESTO; 
RUBORISQUE PLENO : grandibus oculis, verum acie bebetiore : preterea PULCHER 40 DECENS 
maxime in juventa s CI quidem toto corpore, exceptis pedibus , quorum digitos reftricliores 
babebat : poflea caLvitio quogue peFORMIS, CI obefitate ventris, LO crurum gracilitate, 
que tamen ei valetudine longa remacruerant . Con quefto afpetto ingannò un poco il po- 
polo Romano ful principio del fuo Imperio , augurandofelo buono, e giufto, finchè non 
{i fecero palefi i fuoi nefandi coftumi. Quo die (dice Tacito) (3) Senatum ingreffus 
eft Domitianess de abfentia patris , fratrifque, ac juventa fua pauca, © modica diffe- 
Yult : DECORUS HABITU s ET IGNOTIS ADHUC MORIBU5: €rédra ORIS CONFUSIO PRO MODESTIA 
acciriesaTuRr . Benchè in quefto bufto non fi offervi quel calvizio, che rammemora Sve- 
tonio, pure ne abbiamo un ficuro rifcontro da Giovenale (4) in quei verfi ; 
Quum jam femianimam laceraret rLavius orbem 
Ultimuss © caLvo ferviret Roma NERONI ; 
e altresì da Aufonio : (5) 
Et Titus Imperii felix Bbrevitate fecutus 
FRATER, quem cauvum dixit fua Roma NERONEM , 
Può effere, che in quelto noftro marmo non apparifca calvo per effere rapprefentato 
giovane; o pure, il che è molto probabile, perchè lo fcultore avrà forfe temuto, che 
ciò non difpiacefle a Domiziano ; sfuggendo in quei tempitutti di moftrare il capo fpo- 
gliato di capelli, concioffiachè fi avea comunemente per una gran deformità; laonde 
Ovidio (6) cantò : 
Turpe pecus mutilum, turpe eft fine gramine campus, 
E: fine fronde frutex, ET siNE CRINE CAPUT, 
Ma molto più d'ogni altro s’infieriva quelta beftia per quefto natural difetto, dicendo 
Svetonio: (7) CALVITIO ITA OFFENDEBATUR » #? in contumeliam fuam traberet, fi cui alii 
goco s vel furgio objedtaretur 3 quamvis libello, quem De cura capillorum ad amicum edidit, 
boc etiam fimul illum, fegue confolans inferuerit : 
Or opaas 0406 Kay ya h0s TÉ pueyastes 
Eadem me tamen manent capillorum fata, & forti animo fero comam in adolefcentia— 
fenefcentem. Scias nec gratius quidquam decore, nec brevius . 

Per altro il medefimo difetto fi è veduto in Giulio Cefare , che era anche da lui 
malvolentieri fopportato, perchè era prefo per fegno d’uomo Iuffuriofo . Gio. Batifta 
Porta (8) dice lo fteffo, eattribuifce quefto mancamento naturale anche a Tiberio, e a 
Caligola, e a Otone, e a Galba, Principi, che furono macchiati del vizio della libidi- 
ne. Dione ci avverte, che le ftatue di Domiziano furono demolite, o fufe , e convertite in 


H mo» 
n e na la nt fto ortzànì ZZZ po I A it n a VT gn PZA e pr 
(1) Giulian. ne Cefari A (5) Aufon. Cefar. Monoft. 
(2) Sveton. in Domit. cap. 18. (6) Ovid.de A. A. libr. 3. v. 249. 
(3) Tacic. Hiftor. libr. 4. cap. 4. (7) Sveton. in Domit. cap. 18. 


(4) Giovenal. Sat. 4. v. 37. (8) Porta Fifonom. libr. 3. cap. y. 
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moneta , ed anche in fomma notabile. (1) Molti bufti fi trovano di quefto Imperadore 
quantunque fcellerato. Una fmifurata tefta fta nel cortile del Palazzo deftro del noltro 
Campidoglio, che dovette eflere collocata fopra qualche grandiffiimo coloffo; e Sve- 
tonio (2) fa menzione d'una fua ftatua , fopra di cui ftendendo l’ali un'aquila prediffe 
la morte d'Antonio . 


T AVIO LL ‘AZOSI 


D O MI 540PA. 


Ingolare pel lavoro, e per la rarità è quefto bufto di marmo bianco tutto d’un 
pezzo , che rapprefenta Domizia Longina figliuola di Corbulone , e moglie già 
d'Elio Lamia, chiamato Lucio Lamia Emiliano da Sifilino , (3) fpofata poi da Domi- 
ziano. Era d'una famiglia nobiliflima, come fi raccoglie da Orazio (4) in quell'ode, 
dove canta le glorie della famiglia Elia. Da effa ebbe quefto Imperadore un figliuo» 
lo, del quale fece la natività Marziale, (5) adulando fconciamente Domiziano : 
Nafcere Dardanio promiffum nomen Fulo, 
Vera Deum foboles , nafeere, magne puer . 
Cui pater aternas poft fecula tradat babenas, 
Ouique regat Orbe cum feniore fenex . 
Ipfa tibi niveo trabet aurea pollice fila, 
Et tantam Plwyxi Fulia nebit ovem. 
Domizio (6) Calderino credette veramente, che quefti verfi parlaffero non del figliuo- 
lo di Domizia, ma di uno, che era per nafcere di Giulia di Tito fua nipote carnale, 
nella gravidanza della quale faceffe il poeta quefto epigramma. Ma Ramiro de Prado, 
il P. Matteo Radero, e altri celebri comentatori di quelto epigramma rigettanio con. 
evidenti argomenti la fpiegazione del Calderino ; effendo del tutto inverifimile, che 
un poeta cotanto sfacciato adulatore voleffe far pompa d’un infame incefto ; quale era 
quello di un zio con la nipote, la quale da Domiziano per tenerlo occulto era coftretta 
ad abortire, del che finalmente morì. E poi come poteva fapere Marziale , che quel par- 
to, che poi non nacque, dovefse efser mafchio? Parla dunque del figliuolo della noltra 
Domizia, il quale fu dichiarato Cefare, come fi ha dal medefimo poeta, (7) che diffe: 
Sufpicor bas PuERI cAESARIS effe nives. 
Toglie poi ogni dubbio una medaglia di Domizia sì in oro, come in argento; nel cui 
rovefcio fta effigiato un fanciullo nudo, fedente fra alcune ftelle fopra un globo , con 
l’ifcrizione pivus cAESAR imp. pomitian, F. In qual confolato del padre nafcel- 
fe quelto pargoletto, è molto difputato dagli eruditi, benchè Svetonio (8) dicar 
nel fecondo, la qual difputa, effendo fuori del noftro propofito , fi lafcia da par- 
te. E tornando a Domizia, ella fu dichiarata Augufta fecondo Eufebio nell’anno 
2097., € poi repudiata per efferfi fcoperto , che ella era mattamente innamorata di 
Paride iftrione ; anzi Domiziano la volle perciò fare uccidere, ma pregato da Orfo fi 
contentò di cacciarla da fe, come narra Sifilino , (9) il quale non fo perchè venga riprefo 
dal Pitifco (ro) fpiegando quelle parole di Svetonio: Eamdm (cioò Domizia) Paridis 
hiftrionis amore deperditam repudiavit, intrague breve tempus impatiens diffidi: , quafi effla- 
girante populo reDUX!T. AI che il predetto Pitifco foggiunge: Reduxiz, non ergo interfici juffits 
ut juffife dixit Xipbilinus, èrirwae 16T45 cgdrmota:. Ma Sifilino (11) racconta, che Do- 
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(1)  Dion.libr. 68. p. 769. (5) Marzial. libr. 4. epigr. 3. 
(2) Svet. ivi cap. 6. (8) Sveton. in Domiz. cap» 3. 
(3) Siflin. libr. 66. p. 746. i (9) Sifilin. libr. 67.p. 760. + 
(4) Oraz.fibr. 3. od. 17. (10) Sam. Pitif, in Notis ad Svet. Domit. c. 4. ne 16, 
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(6)  Domiz.Cald, nelle note a quefto epigramma . 





DEL MUSEO CAPITOLINO. 31 


miziano fece uccidere non Domizia, ma coloro, che fiorivano il luogo, dove fu ammazzato 
Paride : Exuha' & arorao na dvbeoi ner pvpois Tov TImov Cneîvoy ÈTipov cueawoe TovTYS 
coperta: Poichè molti e con fiori, e con unguenti onoravano quel luogo, comandò , che 
foffero uccifi. Dove quel 74755, fe non altro, dovea fargli vedere, che non fi parla di 
Domizia. Lo Silandro, e il Leunclavio traducono : Poftguam accepit eum locum a multis 
bominibus floribus , frondibufgue, © vircuLTis ormari , eos interfici julfit è forfe avendo 
letto fapros . In Firenze per qualche centinajo d'anni fi continuò a trovar occulta- 
mente fiorito il luogo , nel quale fu giuftiziato il Savonarola, nel giorno anniverfario 
della fua morte, rinnovando i fuoi devoti un tale antichiffimo coftume. 


TUA VO LAO @XXVIL 
N E R V A. 


Ariffimi oltre ogni credere fono i bufti, di quefto buono Imperadore , e per 
R aver regnato fedici mefi in circa, e forfe ancora perchè vietò, che gli fi in- 
nalzalfero ftatue, come fi ha da Dione. (1) Ma pure Nerone fece porre la fua immagi» 
ne nel foro, quando era in grado di privato : Tige/linzzna 1 neRvAM (dice Tacito) (2) ita 
extollens s ut fuper triumphales in Foro imagines apua palatium quogue EFFiGIES eorum fi- 
fteret. Una telta ne ha il Granduca nella fua Galleria più fomigliante, legittima, e ftu- 
penda di quefta. Lungo tempo n°era ftato fenza, ma finalmente ne fece acquifto per 
mezzo di Paolo Falconieri erudito gentiluomo , che la comprò da Ercole Ferrata , 
fcultore di molto nome, a gran prezzo, tanto fon rari i ritratti di quefto Principe . Que» 
fto noftro è molto bello , e fcolpito con gran facilità, e naturalezza, ma non tanta, 
quanta erano foliti di ufare nelle loro opere gli antichi Greci, anzi alla guifa piuttofto 
de' moderni noftri artefici, e in ifpecie d'Aleffandro Alsardi, vedendofi in quel ri- 
foluto voltar di tefta un certo chè d'artifiziofo è come anche nel tocco de’ capelli. Fu 
Nerva, fecondo che leggiamo in Dione, (3) debole di compleffione e per la vec- 
chiaji, e per io ftomaco languido, che non riteneva il cibo; le quali cofe trafpirana 
ne fuoi ritratti, effendo magro , e di vifo affilato , e tirato giù. Per quefto non fu 
tanto apprezzato , quanto avrebbero meritato le fue virtà, quantunque nen foffe poi 
tanto aggravato dagli anni , che fi poteffe dire decrepito, eflendo che alcuni dicano , 
che morì di 63. anni, e Anna Dacier (4) crede, che di 65. foffe fatto Imperadore, 
e S. Girolamo di 72. il quale gli dà più anni di ogn'altro. Tuttavia gli fl legge ful volto 
quella prudenza, e moderazione, che ammirò in lui Aurelio Vittore : (5) Quid enim 
Nerva Cretenfi (leggeli Narnenfi) PRUDENTIUS) Macisgue monerATUM ? Per quelta 
fteffa moderazione fu appellato da Plinio (6) giovane, miriffimus fenex . Eutropio (7) 
altresì dice di lui, che fenex aduodum Cc. Imperator fallus , equiffimuna fe, © civili» 
muni prebuit. Benchè vecchio, apparifce un uomo ben fatto, perchè la bellezza fa 
fpicco qualche volta anche nella vecchiaja, come, parlando di lui, fcriffe Giuliano , 
(8) il quale foggiunge in lode di quefto Imperadore, chie era errugiie m'eaotams, Xen 
parisa) dunoprams , d’acceflo faciliffimo, e giuftifimo nel fuo governo. Per quefto da 
Marziale (9) fu appellato placido: 

Quanta quis pLacini santa eft facundia NERVA . 

Tra gli altri contraffegni della fua placidezza, corrifpondente in tutto al fuo afpetto , 
merita d’effere annoverata quella d’aver richiamato dall’efilio di Patmos il Santo Evan* 
gelifta Giovanni , il che attefta Svida. (10) 
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Lo Sponci deferive, 0 ci dipigne piuttofto il ritratto di quefto Imperadore , ri- 
cavandolo da quella gran pratica , che avea delle medaglie , la qual deferizione non cre- 
do, che fia per effer difcaro al lettore, che io quì riporti. Dice egli per tanto: 
Nerva è rapprefentato nelle monete con un vifo fecco, e grinzofo, con gli occhi affoffati , e 
il mento auzzgo . Egli era allai avanzato in età, quando giunfe all'Imperio , e travagliato 
da una gran debolezza di ftomaco , che contribuiva al fuo fmagrimento per conto della cat- 
riva digeftione (e. Comechè egli avveffe il nafo grande, e aquilino, non era tuttavolta va- 
lorofo s ma in lui era fegno anzi di dabbenaggine ; perchè Nerva era un Principe eftre- 
mamente timido, sa buono. Laonde la fua fifonomia tien piuttofio del montone, che è un 
animale manfueto , che dell'aquila s che è un volatile coraggiofo. Egli avea il ‘vifo molto 
lungo, e il nafo come quello dell'ariete . Tuttavia nel fuo corpo fi trovano vari contraf= 
Segni d'inelinazione alla collera , ne” fisoi lineamenti s e nella difpofizione del corpo ; tra gli 
aleri il vifo magro, e minuto, la tefla aguzza , il nafo oncinato , le ciglia marcate, e 
il mento fecco, e appuntato. In effetto egli morì per efferfi incollerito fuor di mifura con- 
tra un certo Regolo. 


TAVOLA XXVII 
TRAJTANO: 


Mendue i bufti di quefto cotanto celebrato Imperadore, le cui lodi (1) vix egregue ex- 
primere valuerunt fummorum feriptorum miranda ingenia , fono di marmo bianco » 

e il primo è tutto d'un pezzo , ma tutti e due d'un perfetto lavoro , e fomigliantiffimi 
con le medaglie, delle quali fe ne trovano moltiffime, e d'ogni forte, come altresì 
de’ bufti, di cui uno quafi coloffale è in quelto medefimo Mufeo, coronato della co- 
rona civica, e uno per poco della teffa grandezza fi può offervare nel palazzo Farne= 
fe. Egli era robuto , e gagliardo della perfona , giufta il tefimonio di Dione , (2) 
confermato anche da Eutropio, (3) da cui è detto : Inufitate civilitatis, € fortitu- 
dinis. E prima di lui Sefto Aurelio Vittore , (4) che Eutropio andò quafi copiando , ave- 
va fcritto, che in Trajano rilucevano tutte le virtù Principefche, cioè: Sanditas do- 
Wi , IN ARMIS FORTITUDO, utrobigue prudentia ; al che allule Giuliano, dicendo , che 
Trajano portava fulle fpalle i trofei delle vittorie , che avea riportate de’ Geti, e de 
Parti; il che confronta con le fue medaglie, dove fi mira talora nudo, e talora armato co” 
proprj trofei addoffo, effendo anche, come dice lo ftefflo Vittore, ((5) patiens Zabor:is, A 
quefta fatica molto era acconcio per effere alto di ftatura, e membruto, come attefta Plinio 
il giovane: Tu fola corporIs PROCERITATE ELATIOR 4/55, € exceLsIOor. Lo Spon, (6) 
che defcrive le fattezze di quefto Principe, dice, che egli avea /a tefta a guifa di ma- 
glio, piano dalla parte di fopra: davanti , e di dietro molto infuori : la fronte larga, è 
tl collo carnofo , fegni infallibili piuttofto d'un uomo prudente , visorofo è e ftabile ne' /uos 
difegni , e d'uno fpirito vivace s e fvegliato . Il che corrifponde a quello, che di lui feriffe 
il predetto Sefto Aurelio Vittore: (7) Tantus erat in co maximarum rerum medus, ut 
quafî temperamento quodam virtutes mifcuiffe ‘videretur. E poco appreffo foggiunge.: 
Quamvis ipfe parce effet fcientie, moderategne eloguens, il che dimoftra il poco fpirito . 
Seguita poi a dire lo fteffo Spon, che egli avea la tefta molto groffa , il collo corto, co- 
me fl ravvifa fpecialmente in quelta Tavola xxviri. e che era di ffatura mediocre, e 
poco materiale. Una fua ftatua armata a tempo dell’Aldrovandi (8) fi trovava in cafà il 





cele» 
(1) Seft, Aur. Vittor. Epit. 13, (5) Lotteffo ivi. 
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celebre Meffer Latino Juvenale alla Regola preffo Campo di Fiore, che avea anche la 
clamide, ed era maggiore del naturale. Può effer bcniffimo , che una delle due telte 
fuddette del Palazzo Farnefe, o di Campidoglio fia l’avanzo miferabile di quefta ftatua. 
Lo fteflo Aldrovandi (1) rammenta due bufti di quefto Imperadore, uno in cafà d’ 
un rigattiere , e l’altro in cafa di Meffer Antonio Gabbrielle fopra la Minerva . 


N: VUO L ATX. 
POEMI) A. 


Olto rari fono i bufti di quefta favia Imperadrice , moglie di Trajano $ chiamata 

da Selto Aurelio (2) Vittore Pompea Plotina; femmina d’una fomma virtà, e 
fagacità è che dimoftrò fin da principio dell'Impero , poichè entrando in palazzo fi vol- 
tò al popolo di fu gli fcalini , e diffe , (3) che v’entrava, quale defiderava d’efcirne . 
Quindi è, che bene a ragione fu detta da Plinio: (4) Sandtifima femina . 

Vi fu per altro chi diffe, che ella procuraffe l’Imperio ad Adriano con una fin- 
zione è dandogli mano, acciocchè moltraffe d'eflere (tato adottato da Trajano , e di più 
che faceffe tutto quelto rigiro per effere innamorata di lui; delle quali cofe abbiamo 
la conferma in Dione, (5) che aveva intefo dire tutto ciò da Aproniano fuo padre , il 
quale avendo il comando della Sicilia era informatiffimo di queflte cofe. Certo è, che 
Adriano (6) l’ebbe in venerazione, c a Nimes edificò in onor fuo una Bafilica. Dallo 
fteffo Plinio (7) nel Panegirico a Trajano fappiamo, che ella ricusò il titolo di Augu- 
fta.Quefto fu nell’anno roo. ma abbiamo dalle medaglie, (8) che avanti al 112. le venne 
dato quelto titolo , le quali medaglie , benchè in bronzo fieno rariffime , (9) pure, 
fi trovano di prima grandezza, dalle quali fi è potuto fare un pieno confronto con 
quefto bufto , il quale è di marmo bianco . L’Aldrovandi, che fa una lunga , e aflhi 
minuta numerazione de’ bulti, che a fuo tempo fi trovavano in Roma , niuno ne porta 
gala Imperadricc . In quefta noftra ferie c'era prima un altro bufto , che fu creduto 
rallomigliare quefta Priucipefla è ma poi fu tolto via ultimamente, e ripoftoci quefto, 
perchè è molto più fimilc alle medaglie , due delle quali fi veggono nel Teforo (10) 
Brandemburgico, e una nel Vaillant, (11) e nel Mufeo della Regina Criftina di Sve- 
zia. (12) L'acconciatura della tefta in dette medaglie è poco diverfa è particolarmente 
in quella di fopra mentovata della Regina Criftina, e del Teforo di Brandem- 
burgo . Abbiamo tuttavia voluto porre quì fuori di ferie anche quefto bufto , sì 
perchè fi conferva nel noftro Mufeo Capitolino , e sì ancora per fodisfare a quegli An- 
tiquarj, che in effo riconofcono le fattezze di una tale Imperadrice ; e sì perchè pof- 
fano offervare la diverfa accomodatura de’ capelli, che ha più del bizzarro ; e fembra più 
propria d'una femmina vana , e ambiziofa , e che ami di comparire, e far figura, e» 
non d'una matrona grave , modefta, e lontana dal fafto , e dalla fuperbia , come era 
Pilotina , a cui fi couvien più l’acconciatura » con la quale è adorna la tefta pofta nella 
ferie ; oltre che l’acconciatura fuddetta non confronti, come fi è detto, con le medaglie, 
€ con un bufto affai bello, che è nella Galleria del Gran Duca. 





I TA- 
——n——=unntAri or) te —— c—@ int st €@uyu1 ) tiieatentzì di A rt pie e tn 
(1) Aldr.ac. 177. e 19. (7)  Plin. Paneg. cap. 84. 
(2) Seft. Aurel. Epitom. 42. (8) Mezzabarba Imper. Rom. Numifin. n. 43. 
(3) Dion. libr. 68. p. 771. (9) Vaill. Numifin. Imp. preftant. T. 1. p. 53. 
(4) Plin.libr.9.ep. 28. (10) Begero Thef. Brandemb. Tom. 2. p. 652. 
($) Dion. libr. 69. pag. 780. (11) Vaillant. Numifm. preeftant. 


(6) Cafaub. not. Spart. pag. 292. (12) Avercamp. Medailles de la Reine Chrift. T.x1. 
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TA VO L A_ XXI, 
MARCIANA. 


A una tal qual fimilituadine queta tefta con le medaglie di Marciana , una del- 

le quali è riportata dall’Occone (1) tra quelle di Trajano , come efiftente nel 
Mufeo Ruzzini, e una n'era nel Mufeo della Regina di Svezia, e due ne riporta 
il Vaillant, (2) Fu forella di Trajano, fecondo che fi legge nell’Arco d’Ancona. Era. 
quefta una matrona di gran merito, come fi raccoglie fe non altro da Plinio, (3) che 
così parla a Trajano: soror autem TUA, ut fe sororem effe meminit? ut in illa tua fim- 
plicitas, tua veritas, tuus candor agnofcitur? ut fi quis cam uxori tue conferat s dubitare 
cogatur , utrum fit efficacius ad redle vivendum bene infitui , aut feliciter nafci ; e dopo 
aver molto commendato e Plotina, e Marciana, foggiunge : Qbralerar iMlis Senatus cogno- 
men Auguftarum, quod certatim deprecate fent. E benchè ricufaffero quefto onore, tut- 
tavia fi trovano (4) amendue , come fi è accennato , col titolo d'Augulta , dopo 
morte dal Senato, e dal Popolo Romano confacrate è e Marciana ebbe l'onore de’ Cir- 
cenfi, il che appare dalle medaglie, benchè rariffime , e dalle ifcrizioni. E quanto alle 
medaglie una fe ne conferva nella Galleria Medicea con quefta iferizione: piva AUG: SCA 
MARCIANNA » riferita anche dallo Spanemio, (5) il quale afcrive ad errore dell'artefice, 
l'avere raddoppiato la w.. La città capitale della Mefia fu chiamata da effa Marcianopoli, 
come dice Ammiano (6) Marcellino, la quale fu edificata dallo fteflo Trajauo , al ri- 
ferire di Giornando . (7) Ella ebbe una figliuola per nome Matidia , che fu madre 
d'un'altra Matidia , e di Sabina moglie di Adriano: Matidia Marciana fila, Sabme 
Hadriani uxoris mater , Senatus decreto Augufta renuntiata eft; dice il Vaillant. (8) Que- 
fta telta è tutta ornata di ricci, che Varrone (9) chiama cirros, e altri intortos cincinnulos. 


T° A NIIO LA XXI 
M ASM 


Atidia è effigiata in queto bel marmo bianco. Ella ritiene nelle fattezze molta. 
fimilitudine col zio $ le quali rifcontrano eziandio con le rare , e fingolari 
medaglie di quefta donna Augufta. E’ riguardevole in quelto marmo l’acconciatura de' 
capelli avvolti in treccia rigirata due volte ful colmo della tefta, la quale acconciatura è 
ftata in ufo fino a’ tempi noftri; ma non é così di quelli anelli a guifa d’una catena, in 
cui fono accomodati i capelli, che circondano a tre ordini la fronte . Le acconciature» 
della telta di quefte due femmine Imperiali Marciana , e Matidia , fono molto artifi- 
ziofe, e cariche di ricci a difmifura, pena s'è veduto in Giulia di Tito, poichè que» 
fta dovea effere la moda di quei tempi, come fi raccoglie dagli autori contempora» 
nei, i luoghi de’ quali fono ftati omai raccolti da chi ha fcritto eruditamente di quefta 
materia. Due altri bufti di marmo fono nel noftro Mufeo , che furono creduti da alcuni 
Antiquarj di Marciana , e di Matidia, e mefli in quefta ferie, ma poi tolti via diedero 
luogo ad altri due , che vi fono di prefente , che fono più fomiglianti colle medaglie 
di quelte due donne Augufte. Tuttavia abbiamo in quefte Offervazioni portati anche» 
quei due primi, comunque fieno, per fodisfare la curiofità d’ognuno . 











TA- 
(1) Occ, Tab. xt. num. 9. (5) Ammian libr 2 g 
ce. Tab. xi «libr. 27.c, 4- p.454 
(2) Vaill. Numif Imperat. preft. T. 1. p. 55. (7) Giornand. cap. 16. p. vii 
(3) Plin. Panegir. cap. 84 (8) Vaill Numifm. praft. 
(4) Tillemont. in Trajan. art. x. (9) Varr. apud Nonna. 195. 


(5) Spanem, De preft. Numifin. Dif. x1. p. 271. 
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TAVOLA XXXIUL E XXXIV. 


À DO L_AUN <Q, 


"Adriano fi trovano molti bufti in tutte le Gallerie, e in tutti i Mufei. Quì fe 

ne portano due foli, benchè ne abbiamo cinque , poichè due fono i più fingo- 
lari, e veramente preziofi; uno ha la tefta di marmo bianco, e tutto il refto d’alabaftro 
bigio Orientale, e trafparente ; e l’altro per lo contrario ha d’alabaftro Orientale tra- 
{parente la tefta, e il refto è d'alabaftro a righe belliffimo , che pare propriamente un 
drappo. Dell’abbondanza di tali bufti non è da far maraviglia, perchè in Paufania (1) 
fi legge, che oltre l'avere gli Ateniefi a quelto Imperadore nel Ceramico, e nel tem- 
pio di tutti gli Dei eretta una ftatua, anche in quello di Giove Olimpico da effo edi- 
ficato, come fi ha da Dione, (2) ne ereflero dae di marmo Tafio, due d'Egizio, 
e due di bronzo, e oltre a ciò: (3) Ad daro; eidsns einov "A Moiavod faciAsts dvansrat, 
gli ne fu eretta una da ciafcuna città , effendo che niuno Imperadore avea tanto be- 
neficato le città fuddite , o alleate, quanto Adriano $ dicendo Dione, (4) che l’avea 
vifitate, e arricchite d'acquedotti, di porti, di frumento , d’opere pubbliche , e di mille 
altri benefizj . Nè contenti di ciò gli Ateniefi, per fuperar tutti , dietro al medefimo 
tempio gli alzarono una ftatua coloflale . 

Tutti quefti ritratti fono col mento coperto d'una folta barba; al contrario di tutti 
gli altri Imperadori veduti finora . Ma quefto confronta con quello, che dice Dione: 
(5) A‘Apiavds evp@tos yeviar satibafe. Adriano fa il primo a nutrir la barba ; e a quelto 
allude Giuliano , (0) allor che dice: Mera 1$70 dorectegit), BaMiar dor vermi 
avi cofagos. Dopo quefto ne viene uomo per lunga barba venerabile . 

Nè parimente è da ftupirfi, che tutti fiano fomigliantifimi, e che rifcontrino a 
capello co' rari medaglioni , e colle medaglie $ che abbiamo in gran copia di quelto 
Principe, effendo tutte quefte opere ufcite dalle mani d'artefici, come fi vede, ecccl- 
lentifimi, i quali non potevano i di meno, che non foffero tali fotto un Imperado- 
re, detto da Aurelio (7) Vittore : Pilfor , fillor ex ere, vel marmore proxime Poly- 
cletos, W Eupbranoras, e che (cofa incredibile, fe non fi rifletteffe alla Romana po- 
tenza) 4d /pecimen legionum militarium , fabros perpendiculatores , architedtos , genufque 
cuntium extruendorum moenium , feu decorandorum in cobortes centuriaverat. L'eccellenza 
di quefti artefici fece il maggiore fuo fpicco nel ritrarre al naturale Antinoo , giovane 
amato non molto oneftamente, fecondo la fama , che allora ne correva, da quelto Im- 
peradore , e celebre per la fua fingolar bellezza $ poichè tutti gareggiarono a fare l’ul- 
timo sforzo del loro artifizio nel ritrarlo, o fia ne’ medaglioni , de’ quali aleuni fta: 
pendi fono nella Libreria Vaticana, o fia in iftatue , di cui una è nel Cortile di 
Belvedere , e una in quelto Mufeo, o fia ne’ bufti , uno de’ quali di forma maggiore 
del naturale, e di fcarpello eccellentifimo, per effere nel Mufeo medefimo fopra una. 
colonna di marmo nero fubito falita la fcala, portiamo quì intagliato in rame. Ma 
il più maravigliofo per la fua perfezione è uno, che fi mira in Firenze nel Mufeo Me- 
diceo tutto d'un pezzo col bufto, che alla guifa eroica è nudo, e giunge fino alle mam- 
melle , ed è alquanto maggiore del giulto . 








TA- 
G) Pauf.libr. 1. cap. 3. es. (s) Dion.Jlibr. 68. in Trajano pag. 777. 
(2) Dion. libr, 69. pag. 795. (6)  Giulian. Cefar. p. 311. ediz. di Lilsia 16,6. 
(3) Pauf, libr. 1. cap. 18. (7) Set. Aurel. Vitt. Epit. c. 14. 


(4) Dion, libr. 69. pag. 790. 
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STE: I LN a. 


Obilifimo è quefto bufto non tanto per l’arte dello fcultore , quanto per la ric- 
N chezza della materia, effendo d'alabaftro Orientale, c la tefta di marmo bianco , 
ma d’una fingolar pulitura. Rapprefenta Giulia Sabina, moglie di Adriano ; e figliuo- 
la, o come altri (1) dicono, forella di Matidia. Ma forfe e fua madre, e fua 
forella avevano quefto nome. Ed effendo fua madre figliuola di Marciana forella dell’ 
Imperadore Trajano , quefta Sabina veniva ad effere bifnipote di quefto Monarca. . 
Adriano la prefe per moglie malvolentieri, e contra genio, e quefto maritaggio fu tutto 
opera di Plotina, ma riufcì di poca fodisfazione d’amendue le parti, querelandofi conti- 
nuamente l’uno dell’altro. Egli la trattava più da fchiava, che da Imperadrice ; ed ella 
non gli fece figliuoli , e fi vantava pubblicamente d’averlo fatto a pofta. (2) Finalmente 
ella morì, fecondo alcuni, di veleno datole dal marito , benchè Sparziano (3) tratti 
quefta pubblica voce di favola: Sabina uxor non fine FaBuLa venENI dati ab A lriano le- 
funéta eft; quando per faudela non intendeffe puramente un romore fparfo tra ’l popo- 
lo; poichè Sefto Aurelio (4) Vittore fcriffe altrimenti, dicendo, che fu forzata a darfi una 
morte volontaria: Uxor Sabina, dum prov? fervilibus iniuriis affi itur, al mor rem vo- 
LUNTaRIAM compulfa eft. Il Patarolo (5) afferma, che ciò avvenne per effere ella caduta 
in adulterio con Svetonio , ricavandolo forfe da quefte parole di Sparziano : Sepricéo 
Claro Prefetto Pretorit, 9 Svetonio Tranquillo epiftolarum magifiro è multifque aliis , 
qui apud Sabinam uxorem iNJUSSI EJUS FAMILIARIUS SE TUNC EGERANT QUAM REVERENTIA 
DOMUS AULICAE PosTULABAT, /ucce/fores dedit. Ma quefte parole non poffono avere un tal 
fignificato, nè accennare un delitto così enorme, poichè tutta la colpa fi vede , che 
cade non fu la cofa, ma full’averla fatta 22j2/# ejs5, il che non fi adatta a un adulte- 
rio, ma all’averle ufato meno rilpetto di quello, che richiedeffe li dignità d'Impera- 
drice ; la qual cofa nè meno gli averebbe dato noja, non avendo per lei tenerezza ve- 
runa, ma gli difpiacque, che l’aveffero fatto fenza ordine fuo , dal che fi comprende, 
chead alcuni dovea dar ordine di ftrapazzarla. Quì fi vede con la tefta ornata in guifa 
fpeciale. Il Fabretti (6) a quefto propofito dice: A4:f? quidem nummus Hadriam me- 
die magnitudinis in Mufieo Chriftine Augufte. Inejis avnfa part: caput Sabine laurea 
tum V. CI, Francifeus Gottifredus agnovit , & pro tali in indice Francifii Cameli adno- 
ratus ef , fed Patinus paz. 206. ad cuuru:a quemdam insouitum caritis retulit è prose 
fecerat Angelonus s qui prior nummum valgaverat inter alius Hadriani n. 67. Pure non 
folo al n. 67. porta l'Angeloni la telta di Sabina con un fimile ornamento $ ma anco al 
n.72. un’altra poco diverfa. Tra le medaglie fuddette della Regina di Svezia, pub: 
blicate di poi dall’Avercampo alla Tav. XIV. num. 18. è la tea di quelta Imperadrice 
già confacrata è o deificata, che dir vogliamo, acconciata poco diverfamente, come al 
num. xtx. in un medaglione di Bitinia, uno de’ quali farà quello accennato dal Fabbret- 
ti. Tuttavia fon molto notabili in quefto ornato quelle fpighe , che non fi fcorgono 
nell’altre , le quali comprovano , che Sabina fu venerata col titolo di nuova Cerere, 
come fi legge in un'iferizione Greca preffo lo Spon, (7) del qual titolo fu anche fre- 
giata Giulia Augufta, e Statilia Meffalina, Giulia Domna, e Giulia Mammea, come 
fi può vedere nel Cupero. (8) A quelto può effere , che alluda una medaglia di effa 





Sa- 
(1)  Patarol. Ser. Aug.n. xv. (5) Patar. Ser. Auguft. n. xv. i 
(2) Aur. Vitt. Epit. cap. 14. (6) Fabr. De Column. Trajan. cap. 2. pag. 39. 
(3) Sparzian. in Vita Adriani. (7) Spon. Nifcell, pag. 328. 


(4) Seft. Aurel, Vittor. in Epitom. c. 14. (8) Cuper.in Apothe, Hom. pag. 296. 
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Sabina portata dall’Angeloni nel num. 74. tra quelle di Adriano, nel rovefcio della quale 
è una Cerere fedente con le fpighe nella deltra, e con la face nella finiftra; e lo Spon, 
(1) e il Vaillant (2) avvertono, che fu chiamata NEA AHMHTHP wova Ceres. 
Nella Raccolta (3) delle ftatue di Domenico de’ Roflî, fi vede quella di Crifpina 
moglie di Comodo con le fpighe , e i papaveri nelle mani, fimboli di Cerere, come die- 
tro la fcorta di molti accreditati autori avverte il Maffei. Quando però non fi volefte 
dire , che le fpighe fuddette, che fono fcolpite nell’ornato della prefente tefta alludef- 
fero anche a Cibele prefa per la Terra, fotto la figura della quale fi vede Sabina pur con 
le {pighe nella deftra in un medaglione d’Adriano preflo il Vaillant. (4) 


0A VO LA XXXVI 
E LIO CES A RE. 


Ucio Cejonio Comodo Vero, o Lucio Aurelio Vero, poichè con tutti quelti no» 
mi vien chiamato da Sparziano (5), fu adottato da Adriano; e detto dipoi Elio 
Vero. Viene rapprefentata in quelto marmo la fua effigie a maraviglia, dove fi vede 
la grande efattezza degli artefici di quei tempi, poichè la tefta è ridotta all'ultima puli- 
tezza in quanto alla carnagione, la quale effendo bianchiffima in mezzo alla barba, che 
è rimafa rozza, e fudicia per la polvere, raffembra il volto d’un infermo, o d'un. 
convalefcente ufcito d’una lunghiffima malattia. Tale effere ftato Elio Vero l’abbia- 
mo da Sparziano (6) medefimo , che dice di lui: Hic tamen vaLeTUDINIS ADEO Mise» 
Rae fuit, ut Adrianum ftatim adoptionis penituerit ; e perciò fpeffo gli adattava quei 

verfi di Vergilio fopra Marcello morto aflai giovane : 

Oftendent terris bunc tantum fata , neque ultra 
Effe finent . 

E fcherzando anche amaramente fu quelta fua poca fanità, diceva alludendo al prover- 
bio Greco: Ego mibi divum adoptavi non filium, contandolo già per morto . Diceva 
ancora: Satis #8 caducum (7) parietem incubuimus, È qui non ipfam Rempublicam, fed 
mos ipfos fuftentare vix poffit. Egli per altro era un bell’uomo, come fi vede da quelto 
bufto, laonde i fuoi malevoli dicevano, che egli fu ad Adriano (8): Acceptior FORMA, 
quam moribuss e lo fteflo Sparziano poco dopo avverte, che era: Comptus, pEcORUS 
PUI.CHRITUDINIS REGIAE, ORIs VENERANDI; la qual cofa fpicca a maraviglia in quefto ri- 
tratto. Adriano, al dire del medefimo Storico, (9) ffatuas fane Aelio Vero per totum 
Orbem coloffeas poni juffit; perloche è molto credibile, che oltre quefte ftatue coloffali 
erettegli d’ordine dell’Imperatore, molte gli foffero erette d’una grandezza al naturale, 
come quelto bulto, da coloro, che aveano da effo ricevuto qualche benefizio, 0 che» 


godevano della fua protezione . 


K TA- 
(1) Spon. Mifcell. pag. 328. (6) Lo ftefioivi cap. 4. 
(2) Vaill. Sele. Numifm. p. 30. (7) Sparz. nello fteffo luogo , e in Adriano cap. 23. 
(3) Raccol. Stat. antiche num. cv111. (8) Sparzian. in Aelio Vero. 
(4) Vaillant, Sele€t. Numifm. pag. 15. (9) Sparz. ivicap.7. 


(s) Sparz.inAelio Vero cap. 1. 
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T A/V OL Ax Sat 
MARCO ANTONINO PIO. 


‘Effigie di quefto ottimo , e faviffimo Imperatore è certa, c chiara , poichè trop- 
LL pe fono le medaglie d’ogni forte, e ben confervare , con le quali fe ne può far 
il ritcontro. Ma fenza quefto , (1) Aurelio Vittore ferive di éTo, che il coro di tutte 
le virtù, che in lui quafi in un pacifico regno rifedevano: Ormabat vuLru serENO, ET 
PULCHRO PROCERUS MEMBRA »s DECENTER vaLipus. Le quali parole corrifpondono a quelle 
di Capitolino (2): Fit sratuRA ELEVATA DECORLS , /ed quem effet Loncus dI fenex è in- 
curvaretarque » tiliaceis tabulis in pedtore pofitis fafciabatur , ut refus incederet. EB avanti 
(3) avea detto: Fuit vir ForRMA conspPIcUUSI, ingenio clarusy moribus clemens, NOBILIS 
vuLTU » (I placidus ingenio ; 0 come legge il Salmafio: Clarus moribus, clemens, noe 
biliss vuLtu PLAcIDUS, ingenio fingulari. Quelto buono Imperadore fu paragonato a (4) 
Numa, non folamente per lo fuo modo pacifico, e ottimo di governare, ma anche 
per li lineamenti del volto, come fi può vedere, confrontando Je medaglie di quel Re, 
febbene tanti anni dopo coniate; la qual cofa fu avvertita anche da Jacopo (5) Spon. 
Quefto medefimo Antiquario ci fa la delineazione del volto di queto Imperadore, di- 
cendo: » Antonino ba il vifo lunzo, che i Fifonomifti dicono effere contraffegno di bontà» 
ss e d'amicizia. Al che fe fi aggiunga l'aria dolce, modefta, macftofa, e la proporzione 
ss nelle parti del fe vifo al rejio di tutto il corpo, che era d'una forma nobile, fi ricono- 
ss fcerà per un Principe buono, clemente, onefto, liberale, fobrio, ed eloquente, e vera» 
ss mente degno d'effer padrone dell'Imperi. A quelto minuto, e puntuale ritratto cor- 
rifponde una tefta coloflale, che è nel palazzo Farnefe, di perfetto lavoro, ed è forfe 
quella , che fu trovata nelle Terme Antoniane al tempo di Paolo IIL , come rac- 
conta (6) Bernardo Garnucci da $. Gimignano nelle antichità di Roina, ftampate in 
Venezia per Giovanni Varifco nel 1565. in 4." ; eUliftt (7) Aldrovandi delle ftatue di 
Roma, fe non che quelti aggiunge, che vi fu attaccato il bulto, il quale ora non vi fi 
vede, e perciò può effere, che fia un'altra telta. Somighantifima pure è un'altra poco 
maggiore del naturale, che è nella Galleria Medice in Firenze, e una in Caftel S. An- 
giolo, che accompugna una d’Adriano, della ftelfa grandezza, e molt'altre, che fono 
fparfe per Roma, che peravventura faranno quelle, delle quali fa menzione l’Aldrovandi 
va (8) , una delle quali col bufto veftito pone in cafa di Meffere Stefano (9) del 
Bufalo dietro S. Maria in Via. Un altro ficuro rifcontro fi può avere della fomiglian- 
za di quefto bufto co’ molti medaglioni d’eccellentiffimo lavoro , che fi trovano nella 
Libreria Vaticana, fe fi riguardino li ftefi medaglioni piuttofto, che le tavole intaglia- 
te, e ricavate da effi, che non fono gran fatto efatte ; efattiffime bensì fono quelle, 
che furono difegnate fu i medaglioni della Galleria del Gran Duca, e inferite nel Mu- 
feo Fiorentino, come può ravvifare chiccheflia fenza bifogno, che altri lo accenni ; fic- 
come anche diligentiffimamente fono efprefli quelli del Mufeo Carpegna , riportati dal 
Senatore Bonarroti il più dotto, ed erudito antiquario de’ fuoi tempi . 
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(1) Seft. Aurel. Vitt. Epit. cap. 15. 

(2) Capitolin. in Anton, Pio cap.13. 

(3) Lo fteflo cap.2. 

(4) Svida alla V. ’Arreritos. 

(S) Spon Recherch. d’antiq. Differ. 24. p. 394. 


(6)  Gamucci Antich. Rom. libr. 2. pag. 9°. 

(#) Ulf. Aldrovand, Statue di Roma pag. 155. 
(8) Lo fteflo pag. 177. 184. 188. 215. 252. 277» 
(9) Lo fteffo pag. 28m. 
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T AUNINORENA XXXVI, E XXXI 
FAUSTINA MAGGIORE. 


U quefta Fauftina la moglie di Antonino Pio. Ella è chiamata anche Annia Gale- 
ria Fauftina, e fu figliuola d’Annio Vero, e forella d'Elio Cefare, il che fu ca- 
gione , che Adriano il dichiaraffe fuo fucceffore. Ebbe quattro figliuoli due mafchi , € 
due femmine, le quali fi chiamarono parimente Fauftine ambedue, come la madre; 
e la minore di effe fu poi maritata a Marco Antonino detto il Filofofo. Era quefta pre 
fente Imperadrice poco corrifpondente ne’ fuoi coftumi a quelli del marito, il quale, 
quantunque fapefle la fua sfrenata libertà, tuttavia la fopportava, e cercava di occultare 
i fuoi errori. Ma poi dopo la fua morte, che feguì l’anno terzo del fuo Imperio , le 
fece ogni forta di onori, fino a deificarla, onde non è maraviglia, che fi trovino di 
lei fatue, e medaglie, nelle quali fi legge siperIBUS RECEPTA, e in alcune piana LUCI* 
Fera; e nel rovefcio d'un medaglione della Vaticana , fpiegato con tanta erudizione 
dal celebre Signor Abate Venuti (i) fi trova la fola figura di Diana colla fiaccola. Per 
altro nel Mufeo de’ PP. Certofini trasferito da Roma a Vienna in quello dell’Impera» 
dore, era un medaglione con la tefta velata di quefta Principeffa, con l’iferizione piva 
AUGUSTA Faustina» fegno , che fu battuto dopo la fua morte; e nel rovefcio del mede- 
fimo marri peum saLutari, e Fauftina affifa in un tempio co’ fimboli della madre Ci- 
bele. Sul cocchio poi della Dea medefima tirato da due leoni, e con la tefta turrita fi 
vede in una medaglia preffo il Begero, (2) il quale ne riporta una, dove ella è rap- 
prefentata in abito di Cerere, (3) volendo fignificare, che l’anima di quefta Impera- 
drice arrecava giovamento all’Imperio Romano, e al Mondo tutto, come le fuddette 
Deità, tra le quali credevano , che foffe ftata collocata . In Galleria del Granduca di 
Tofcana è l'effigie di quefta Principefla in marmo Pario belliffima, e fomigliantiffima 
alla noftra anche nell’acconciatura, fuori che ha di più due ricci in cima della fronte . 
Ne abbiamo un’ altro bufto ancora, ma non tanto ficuro nel rifcontro delle fattezze 4 
ma che tuttavia fi è voluto riportar quì in queta Tavola XXXIX. 


TA: 
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(1) Numifm.Vatic. Tom. 1. Tav. 28. (3) Lofteffoivin. 2,3.4.€ 5. 
(2) Beger. Regum & Imperat. Num, Tab. xtm. n, 23. 
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TAVOLA XL. XLI. E XLII. 
MARCO AURELIO, 


Re bellifimi bufti abbiamo di quefto Impèradore , uno che ce lo rapprefenta 
T per anco giovanetto , nel quale fi fcorge quella tranquillità, e quella compo- 
ftezza, che accenna (1) Aurelio Vittore effere ftata uno de’ bei pregi della fua infan- 
zia: A principio vite tRANQUILLISSIMUS , adeo ut ab infantia vuLtUM her EX GAUDIO, 
nec Ex MOERORE MuUTAVERIT. Le quali pregevoli qualitadi il rendevano di un co- 
ftume grave fuperiormente alla età fua, come notò Giulio (2) Capitolino, dicendo: 
Fuit a prima infantia gravis . 

L'altro bufto apparifce ferio, e grave bensì, ma non fiero, e terribile ; infomma, 
come ce lo defcrive lo fteffo Capitolino (3), dicendo, che la filofofia: Seriumque , 
(O gravem reddidit , non tamen prorfus abolita in eo comitate , la qual dolcezza d'in- 
namorante coltume non ifpiccò folamente in quefto fanciullo , il quale fino da. 
quella tenera età comandò a’ fuoi fottopolti di portarli con cortefia: Exi/trmazionis au- 
tem, dice il medefimo Storico, (4) tantam caram babuit, ut LS procuratores fuos rueR fem» 
per moneret s NE QUID ARROGANTIUS facerent $è ma continuò per tutto il corfo di fua 
vita, che fu di anni 61, e 18. d'Imperio. 

Non è da ftupirfi, che le ftatue, e i bufti, e le medaglie di quefto Imperado- 
re fiano d’eccellente lavoro , perchè feguitavano ancora a vivere molti artefici del 
tempo d’Adriano, e perchè Marco Aurelio , quantunque tutto dedito alla filofofia, fa- 
peva anche difegnare, avendo attefo alla pittura fotto la direzione di Diogneto: Ope- 
ram preterea pingendo fub magiftro Diogneto dedit , ferive Capitolino. (5) Nè altresì è da 
maravigliarfi , che fe ne trovino molte , perchè per le fue tante, e fingolari virtù era 
per sì fatto modo amato , che come ferive l'ilteffo Itorico (6): Sacrilegus judicatus et , 
qui ejus rmacinem in fua domo non babuit, qui per fortunam vel potuit habere, vel debuit . 
Nel Mufeo Arigoni tra Je medaglie Imperiali Greche , fe ne vede una con la tefta 
di M. Aurelio giovanetto, ma quanto l’intagliatore fi fia dilungato dalla vera effigie, 
fi può vedere da quelta Tavola XLI. Molto più fimile è rapprefentato nel Mufeo 
Fiorentino (7) , benchè fia alquanto maggiore d'età, che nel noftro marmo. 


TA- 
SRI I e CI A RIZZI cr I II Sr RI Di ni i zx e ____n 
($) Capit.ivi cap. 4. 
(6) Lo ftefla ivi cap. 18. 
(7) Muf.Fiorent, Numifm, max. mod, Tab, 24. 


(1) Aurel, Vi&tor, Epit. pag. 207. 

(2) Capitolin. in Marc. Anton. cap. 2. 
(3) Loftefloivi cap. 4. 

(4) Capitol.ivi cap.7. 
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T ANO L A XII 
FAUSTINA MINORE. 


Uefta telta è il ritratto, per quanto fi può argomentare dalla molta fomiglianza con 
O le medaglie, di Fauftina figliuola dell’Imperadore Antonino Pio, e moglie di Mar- 
co Aurelio, femmina indegna d'un tal padre, e più d'un tal marito, ma bensì degna ma- 
dre di Commodo. Adriano adottò Antonino, ordinandogli nello fteffo tempo, che egli 
deffe per moglie Annia Fauftina a Lucio Vero, quando egli foffe in età capace di 
matrimonio, perchè allora egli era fanciulletto. Ma quando fu morto Adriano, Antoni» 
no la fece proporre per mezzo della fua moglie a Marco Aurelio, che dopo avervi pen- 
fato, rifolvette poi, per quanto apparifce , di pigliarla, ma ebbe con efla poca fortuna, 
quantunque egli aveffe per lei tutto il rifpetto, e tutto l’amore fino a fopportare le fue 
infami debolezze. Ella non folo fi domefticò colla più vil canaglia, ma di più , co- 
me alcuni differo, ebbe mano nella rivolta d'Avidio Caflio: Qui /mperatorem fe appel» 
lavit , ut quidam dicunt , FAUSTINA vOLENTE, que de mariti valetudine defferaret , come 
fi legge in Capitolino (1). A quefta condefcendenza di M. Aurelio verfo una donna 
così cattiva allufe peravventura il Petrarca (2), allorachè cantò : 

Vedi il buon Marco d'ogni laude degno, 

Pien di filofofia la lingua, e *! petto, 

Pur ravsrina 1 fa quì flare a fegno . l 
E quefta condefcendenza anche apparve maggiore, quando ella morì d'un male improv- 
vilo, che la iorprefe alie radici del Monte Tauro; poichè egli: Peri 4 Senara , ut 
bonores FaUSIINA&, edemque decernerent, laudata eadem, quam tamen impudicitie fama gra- 
viter laboraffet, que Antoninus vel nefcivit , vel pissimuravit. Novas puellas Faufti- 
«mianas inftituit în bonorem uxoRIS MORTUAE. DIVAM eri3m FAUsTINAM 4 Senatu appellatam 
gratulatus eft, quam fecum © in eftivis babuerat, ut mATREM castRORUM appellaret . 
Feet O Coloniam vicum, in quo obiit rsustina è, CI edem illi extrazit . (3) 

Da quefta foverchia dolcezza ne riportò biafimo, e mala voce, dicendo Aurelio 
Vittore (4) nel parlare di lui: /mprudentia regende conjuzis attaminavit , que in tan- 
tum petulantie proruperat è ut in Campania fedens , amoena litorum obfideret al legendos 
ex nauticis s quia plerumque nudi agunt, flagitiis aptiores. Anzichè pafsò più oltre que- 
fta meleofaggine, divenendo pura ingiuftizia, poichè giunfe fino a premiare coloro ; che 
dovea feveramente punire, per aver cn) fallo con quelta rea femmina, e vio» 
lato il talamo Imperiale: Crimini ei datum eft ({erive Capitolino (5)) quod ADULTEROS 
uxoris promoverit Tertullum, © Utilium, & Orpbitum, &W Moderatum ad varios bo- 
noresz quum Tertullum etiam prandentem cum uxore ceprebenderit . Molti faranno ftati i 
bufti, e le ftatue erette a Fauftina, fapendofi da Dionc (6), che il Senato gliele» 
decretò fin d’argento, e d’oro, e il marito la confacrò , e dedicolle altari, e onori di- 
vini, venerandola fotto il nome di Diana Lucifera, come fi ricava dalle medaglie», 
nel cui rovefcio ella è affifa fopra un cervio in abito di Diana (7). Come abbiamo detto, 
quefto noftro marmo ritiene molta fimilitudine con lc fuddette medaglie ; ‘dalle quali, 
o da bufti avrà ricavato il Porta (8), che quelta Imperadrice avea molti capelli, e po- 
ca carne. Quefta telta di lavoro eccellentiflimo , e tutta d’un pezzo col bufto , in cui 


x 
c_ma- 
(1) Capitol.in M, Aur. cap. 24. (s) Capitol. in Mar. Anrel, cap. ult. 
(2) Fetr. Trionf. Amor. cap. 1. (6) Dion.libr.y1. p.813. 
(3) Capitol. in M. Anrel, ‘cap.‘26, (7) Vaillant Seleît. Num. Muf. de Camps p. 35. 


(4) Sent. Aurel. de Cafar. cap. 16. (8) Porta Fifon, libr. s. cap. 21. 
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è maravigliofo il panneggiamento , fu trovata a Tivoli nella Villa d'Adriano . Un'al- 
tro bufto è in quefto Mufeo, il quale effendo fuori d'ordine, ftante il non ritenere una 
total fimilitudine con le fattezze di quefta Imperadrice , fi è pofto in quefte Offerva- 
zioni per contentare il genio di quelli Antiquarj, che la credono una Fauftina, 


TAV Legixin. 
ATN N'POT MEG RO. 


Uefto veramente belliffimo , e rarifimo bufto ci rapprefenta Annio Vero figliuo» 
lo di Marco Aurelio , e di Fauftina è che morì di fette anni, e per quefto è 
effigiato di una tal tenera età. Circa-al nome di quelto Principe muovono gli eru- 
diti molte difficoltà, che fi poffono vedere nel Tillemont (1). Corrifponde altresì 
quefta tefta con le medaglie. L’infermità, e la fua morte viene fcritta da Capitolino 
(2) in quefte parole, dove parla di M. Aurelio: /n fece/fa Preneftino agens, FILLUM 
nomine verum Cefarem, exfeBo fub aure tuberes feptennem amifit, quem non plus quine 
que diebus luxit, Quantunque viveffe un così breve tempo, tuttavia non è da ftupirfi, 
che fi trovino di lui bufti di marmo, che ci abbiano confervato' la fua effigie; poichè il 
padre ordinò, che gli fofero erette ftatue, e il fuo ritratto in oro foffe portato ne’ Cir- 
cenfi: (3) Fuffitgue ut sratuAE tantummodo de filio mortuo decernerentur è © 1Mmaco 
aurea C'rcenfibus per pompam ferenda. Ed è credibile, che faceffe tutto quefto a un 
fanciullo, che era da lui amato con la tenerezza paterna, quando egli medefimo a co- 
loro , che erano morti nella guerra Marcomannica: omnibus sratuas in foro U/pio col- 
locavit. Anzichè, come foggiunge il medefimo Storico (4) nella fine della vita di 
Marco Aurelio: Amicos parentum etiam mortuorum status ornavit. Or fi può ben 
confiderare quel che avrà fatto a un fuo caro figliuolino, Fecegli dunque lo fteffo, e di 
più fece battere delle medaglie, le quali fono ben rare, e fi raffomigliano perfetta- 
mente con quetto bulto , trovato preffo la via Appia nel territorio di Civita Lavinia, 
(5) donde era oriundo Antonino Pio, ed è di marmo Pario gialletto s e tutto intero, 
e d'un fol pezzo; e di perfettiflimo lavoro. Veggafi una Differtazione di Gio: Pietro 
Bellori ftampata in Roma nel 1670. fopra una medaglia di Commodo, che era nella 
Raccolta del Cardinale Maffimi, nella qual medaglia era efpreffa la tefta di Commodo 
giovane, il che fervirà di fpiegazione a quefta, e alla Tavola XLVIII. 


TA- 
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(1 Tillem. Not. 4. in M. Aurel. (4) Lo fteffo cap. 22. 
(2: Capitol. in M. Ant. Philof. cap. 21, (5) V. Latium Vetus P. Vulpi Tom. 6. libr. 10. cap. 6» 


(3) Capit. in M. Aur. cap. 21. pag. 99. 
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T AMSFO.L A LX. 
L U io VERO. 


Ucio Vero fu fratello per adozione del buon Marco Aurelio, e quelli gli diede, 
L un tal nome, come fi ha da Giulio ( 3) Capitolino: Fratrem fibi participem in 
Amperio defignavit è quem LUCIUM AURELIUM verum commonum appellavit è Cafa- 
remque, atque Augoftum dixit. Egli era figliuolo di L. Aurelio Annio Cejonio Commodo, 
quando quefto Cejonio fu adottato da Adriano, il quale dopo la morte di eflo adottò An- 
tonino detto Pio, e a quefto fece adottare Marco Aurelio, e quefto Lucio Vero, di cui 
parliamo. Quefti dovea fpofare Annia Fauftina, che fu poi moglie del fuddetto Mar- 
co fuo fratello per adozione, ma quefti gli diede la fua figlivola Lucilla. Si raffomiglia 
quefto bufto perfettamente co’ medaglioni, de’ quali nel Mufeo della Libreria Va- 
ticana ne fono degli ftupendi. Due bufti quafi coloflali di quefti due Imperadori di 
eccellentiffimo lavoro fi ravvifano nella Villa Pinciana. Benchè Marco, e Lucio non 
foffero fratelli fe non di adozione , tuttavia ritengono tra loro della fomiglianza ins 
qualche. parte $ per l’uguale acconciatura della barba , e de’ capelli, ma in ambe- 
due non fi legge in faccia ciò, che dice di effi (4) Capitolino: Adepri Imperium ita 
caviliter fe ambo bgerunt s ut LeNITATEM Pii nemo defideraret ; apparendo in fronte fola- 
mente a M. Aurelio gravità sì, ma quieta, e temperata: Erat enim ipfe tante tran- 
guilitatis (fegue lo Iteflo (5) Iftorico) ue valtum runquam mutaverit meerore vel gau- 
dio. Dove che Lucio Vero, quantunque dato foffle, mentre militava in Oriente, agli 
fpafli, e a' piaceri, affettava una fimulata fierezza: simuta ris CALLIDEA SEVERITATIS (Q40 
ille ingenito vitio laborabat ) erroribus s veggendofi da quelto marmo nel fuo cipiglio un 
certo burbero , che accenna quello che ‘efprime in quete parole lo Storico. Quefto 
bufto fu trovato nel territorio di Civita Lavinia preflo ai primi due di M. Aurelio pofti 
al n. XL. e XLI. e a quello d'Annio, e Lucio Vero, e a quello di Commodo. 


x 2 TA. 
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(1) Capitol.inM. Ant, cap. y. (3) lvicap. 16. 

(2) Ivi cap, 8. i 
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TA VOOMCONALVI ES In 
L UCI. A. 


®- primo bufto è fingolariffimo, e de’ più rari, che fiano nel noftro Mufeo per 
effer d’un lavoro eccellente , e quel che è più, per effere d’una chiara, e indu- 
bitata fomiglianza con le più confervate medaglie. Tiene inoltre molto dell'effigie di 
Commodo giovane , di cui Lucilla era forella. Fu trovato quefto marmo in Smirne con 
quello di Lucio Vero fuo marito, il quale la fposò in Efefo, e fu portato in Italia da un 
Padre Cappuccino al Cardinale Giufeppe Renato Imperiali, donde poi è ‘paffato nel 
noftro Mufeo per benefizio , e munificenza del regnante Sommo Pontefice B E N E- 
DETTO XIV, Quefta telta è di marmo Pario, co” capelli pofticci da levare, e porre, 
fatti di marmo nero, e il bufto è d'alabaftro fiorito, ma molto vago. Quefta Princi- 
peffa fu figliuola di Marco Aurelio (a), e moglie, come fi è detto, di quel Lucio 
Vero, che reffe l'Imperio infieme col fuddetto Marco, il quale mandolla in Soria a 
marito, accompagnandola fino a Brindifi, ma comandando a’ Proconfoli: Ne quis filie 
Sua iter facienti occurreret. Ma Lucio Vero le andò incontro fino a Efefo, temendo, 
che il padre di lei non l’accompagnaffe fino in Soria , e quivi rifapeffe le fue opere fozze: 
Ephejum eriam vediit , ut Lucillam uxorem miffam a patre Marco fufciperet s & idcirco 
maxime $ ne Marcus cum ea in Syriam veniret, ac flagitia ejus agnofceret s nam Se- 
natus Marcus dixerat fe filiam in Syriam dedufurum, come (2) fcrive Capitolino. 
A quetto maritaggio pare, che alluda il rovefcio d'una medaglia di quefta Augufta, che 
era nel Mufco della Certofa, dove è efpreffo lo fpofalizio fatto avanti a un tempio, 
e ad una ftatua, la quale peravventura farà quella di Diana Efefia ; il che corrifponde 
agli Atti d’Abercio, che fi leggono nel Metafrafte, dove fi narra, che Marco Aure- 
lio, e Lucio inter fe convenerant , ut fiato die Lucius quidem ab Oriente , Antoninus au- 
tem Roma venirent Ephefum, & in TEMPLO , quod ibi erat, DianaE3 Antoninus DEA TE- 
sre traderet puellam, Lucius vero acciperet . Per altro anche quefta femmina fu di rei 
coltumi , e fomigliante alla madre Fauftina , e at fratello Commodo Imperato- 
re. Che ella foffe indemioniata , e che foffe chiamato a curarla il Vefcovo Abercio , 
fi legge negli Annali del Baronio (3) con altre particolarità fpettanti a quefta Princi- 
pefla, la quale fu efiliata da Commodo, o piuttofto relegata a Capri, come fi ha da 
Dione (4), e quivi poi fatta uccidere. Un'altra di quefto nome è menzionata dagli An- 
tiquarj, figliuola di Nigrino, e moglie di Lucio Elio, di cui nacque L. Aurelio Vero. 
L'altro bulto della Tav. XLVII. non è tanto fomigliante; e perciò non tanto ficuro, 
€ certo come il primo, che è d'una raffomiglianza maravigliofa . 


TA- 
(1) Capitol. inà.. Ant. cap. 9. (3) Baron. Anna}. ad ann. 163. n. 1x. € xI. 
(2) Capitol. in Vero cap. 8. (4) Lamprid. in Commod, cap. 4. 
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TOA VW.O0L A XALVIL 


C OMMO DO. 


O nou faprei abbaltanza lodare quefto eccellentiffimo bufto di marmo bianco , tanto 
Î è nell’artifizio del lavoro veramente fingolare. Per dargli una lode giufta dirò, che 
egli è tanto perfetto, quanto fu fcellerato , impudico, ed empio l'Imperatore, che egli 
rapprefenta. Crederei, che foffe ftato fcolpito, quando egli fu dichiarato Augufto, ed 
ebbe la Poteftà Tribunizia, e fu ammeflo nel Collegio de’ Sacerdoti, il che feguì il 
quattordicefimo anno di fua età, come fi raccoglie dalle parole di Lampridio (1): A4p- 
pellatus eft.gutem Cafar pueR cum fratre fuo Severo; decimoquarto etatis anno in col- 
legium facerdotum adfcitus eft. In quefta tefta fono particolarmente di miracolofo lavo- 
ro i capelli, i quali poi fi tagliò, radendofi allorchè fi diede alle fuperftizioni Egizie, 
come dice l’ifteffo Storico (2): Sacra i/idis colut, ut TO caput RADERET, (9 Anu- 
dim portaret ; effendo il raderfi la tefta cofa mifteriofa preffo quella Nazione, come ab- 
biamo da Diodoro. (3) 

Del refto quanto alla forma del corpo così ce lo defcrive lo fteffo Lampridio 
(4) Fuit autem forma corporis jufta, vultu infubido, ut ebriofi folent, &S° fermone ine 
condito , capillo femper fucato , {O auri ramentis illuminato , adurens comam , & 
Garbam timore tonforis. E forfe più efattamente Erodiano (4) » di cui per brevità, la- 
fciando il telto Greco, riporterò la traduzione elegantiflima del Poliziano : Hoc editus 
genere Commodus ef , cui quidem prater etatis florem , etiam forme digmitas fuffragabatur, 
congruenfague corporis mods , PULCRA vIRILISQUE FACIES » tranquille: faces oculis atque 
micantes , flava &Y crispa casaries (De. Ad Pec lanugo malis proferpebat , cafque quafi 
Poribus conveftiebat. Il tutto corrifponde a quefta mirabile fcultura, che ce lo fa ve- 
dere di belle, e nobili fattezze, che è quel palbra, virilifgue facies $ 0 fecondo altre 
‘efpreffioni magnifiche del medefimo Autore, che dice: Unus omnium ante fe Imperato- 
rum, NOBILISsiMas, ommiumque ejus @tatis bominum rormosissimus. E i capelli ricciuti rap- 
prefentano quella cri/pam cefariem a maraviglia . 

Rari fono i bufti di quefto nefando moftro d'impudicizia, e di crudeltà, per- 
chè il Senato nelle acclamazioni fatte dopo la fua morte più e più volte gridò (5): 
Parricide fiatue detrabantur . E Cinzio Severo , come Pontefice Maffimo in Se- 
nato decretò (6): Cenfeo Toe. abolendas: ftatuas y que undique fame abolende. Poichè 
l’adulazione , e il timore gli avevano fatto erigere molte ftatue in abito d'Ercole, co» 
me narra Dione (7); e il Signor Cardinale di Roano avea un bufto di quefto Impera- 
dore abbigliato con la pelle di Leone, che gli copriva la tefta , il qual bufto portò feco 
in Francia. Quefte ftatue promefle di reftaurarc Giuliano: Primum quidem memoriam , 
CY honores Commodi , € statuAS, quas fuftulrat Senatus, inftauraturum pollicebatur, 
come fi cava da Erodiano (8). Il noftro bufto poi è anche più raro per effere di eccellen- 
tiflima maeftria, e rapprefentarcelo giovane a quella guita, che fi vede in una meda- 
glia del Mufeo dell'Abate de Campis, illuftrata dal Vaillant, nella quale fi confronta 


Ja fimilitudine dell’effigie in tal frefca età, e più in alcuni medaglioni del Mufeo Pifani 
delicatilimamente intagliati. 
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(1, lamprid. in Commod. cap. 1. (6) Erodian. libr. 1. cap. 18. 

(2) Lo fieffo ivi cap. 9. (7) Ivi cap. 20. 
(3) Liod. Sicul. libr. 2. cap. 4. (8) Dion.libr. 72. p. 824. 
(4) lamprid, in Commod. cap. 17. (9) Erodian. l. 2.cap. 41. 


(5) Erodian. libr. I, cap. to. 
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CRIS DINA 


Ella guerra (1) d’Alemagna fu creduta neceflaria la prefenza di M. Aurelio; 
il quale volle menar feco il fuo figliuolo Commodo, ma prima gli fece fpofare 
Crifpina figliuola di Bruzio Prefente, che fu due volte Confole. Quefta fu mandata 
in elilio a Capri dallo fteffo Commodo, e poi fatta uccidere, come attelta (2) Dio- 
ne teftimonio di vifta. La caufa della fua morte fu l'aver ella mancato nella fedeltà 
conjugale al fuo marito, che per altro le mancava ad ogni ora in cofpetto del mondo 
tutto. Quefto pertanto è il ritratto di quefta Imperadrice, e rifcontra fedelmente nella 
fomiglianza con le medaglie, che abbiamo di el tanto Imperiali, che di Colome, e 
Greche, delle quali ultime dice il Vaillant: (3) Nummi Crifpine ex omni modulo inter 
rariores babentur, e in un altro luogo, dove parla delle medaglie delle Colonie: Crif- 
pine nummi fecunde , © minime forme rariffimi funt , prime ha&ienus non infpetti . 
L'Avercampo porta un medaglione (4) del Mufeo della Regina di Svezia con l'if- 
crizione CRISPINA AVG. COMMODI AVG. nel rovefcio del quale è una 
femmina fedente, che rapprefenta la Dea Salute. Eziandio nel Mufeo Carpegna è un 
medaglione di metallo roilo $ dove incontro alla teflta di Commodo giovane è quella 
di Crifpina ; fopra di che ha parlato con tanta fcelta, e recondita, e copiola. erudizione 
l'immortal Senatore Bonarroti , che è fuperfluo il più ragionarne. L’acconciatura de’ 
capelli è fimile a quella della Fauftina Minore riportata fopra alla Tav. XLIII. e all 
altro bufto, che ho aggiunto nelle Offervazioni. Il Begero (5) ci dà la ftampa d'una 
medaglia, che ha l'acconciatura fimile a quella di quefto bufto, ma di più ha una in- 
trecciatura di un naftro , che rigira intorno all'increfpatura de’ capelli , che vengono 
più avanti fulla faccia, la quale increfpatura veniva a mantenerfi più tempo per via di 
quel naftro, Quefta acconciatura di capelli, e molto più l’altre ricche di ricci in mag- 
gior dovizia, erano fatte col ferro infocato detto ca/lamiffro ; onde «Petronio : (6 ) 
Numquid © crines caramisrRo convertere? E negli fcherzi poetici fopra il Dio degli 
orti, alludendo a’ capelli crefpi de' Mori, fi legge: (7) 
Quum quemdam rigidus Deus videret. 
FERVENTI caput uftulare FERRO 9° * |, ‘ 
Ut Maure fimilis foret puelle {Tc. 

i quali verfi {piegano chiaramente l’ufo, e la maniera del dare il riccio a’ capelli; e 
meglio ancora Servio, (8) comentando quel verfo di Virgilio, dove parla della zazze- 

ra di Enea, dicendo în perfona di Turno: 


- 


Crinis 
Vibratos calido ferro, myrrbaque madentis ; 
al che foggiunge Servio: Cri/patos calamifiro: nam caLamistRUM eff acus majors que 
SI aaglbibita intorquet capillos ; unde etiam Cicero caLaMmistRATAM coMaM appellas 
requenter, 
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(13 Dion. sibr.71. p. 814. (5) Beger. Reg. &Imp. Num. Tab: 51. 
(2) Lo ftefio libr. n2. p. 818. (6)  Petron. Satyr. p. 365. ediz. Amiftel. 1669. 
(3)  Vaill. Nun. Laperat. Grec. n) Priap.carin. 45. 
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(4) Avercanp. Nummophil, Reg. Chrift. Tab. XXI (8) Virg. ZEn. libr. 12. v. 100.» 


Da 
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PRERRECINACIE 


Reviffimo tempo godè la dignità Imperiale quelto Principe, perciò rarifime fo- 

no le fue medaglie, e più rari i ritratti in marmo, Uno ne ha il Gran Duca. 
di Tofcana, ma imperfetto nella eftremità della barba, vedendofi chiaramente, che l’ar- 
tefice non ebbe tempo di finirlo, effendo forfe accaduta la morte di quefto Impera- 
dore mentre lo lavorava. Per quefto tanto più è da ftimare quefto noftro , a cui 
niente manca per effer compito. Una tefta pur di Pertinace era nella cafa di Mefler 
Luca de’ Maffimi preffo la Valle al riferire dell'Aldrovandi, (1) e chi fa, che nona 
fia quefta ftefla, effendo che egli in tutta Roma non ne ritrovaffe altre ? Dione» » 
(2) o vogliam dire il fuo compilatore deferivendo il funerale di lui dice, che in eflo 
fu portata l'immagine di Pertinace, ma di cera, la quale baciarono e Severo, € i pa- 
renti fuoi . Da quefta fi potè dagli fcultori peravventura ricavare l'effigie di que- 
fto Principe è dacchè per la brevità del fuo Imperio non ebbero forfe agio di rica» 
varla dal naturale, poichè quefte cere fi confervavano per un lungo corfo d'anni, co- 
me fi vede nel cafo, di cui fi parla; poichè quelta immagine di Pertinace fatta in ce- 
ra fu tratta fuori a tempo di Severo: (3) Stò Severo (Imperatore, quum Senatus ine 
gens teftimoniam babuifft Pertinax,s funus imaginarium ei, {9 Cenforium dudum eft. 
Dove quel funus imaginarism non fu così detto, come vuole il Meurfio, (4) per l'ima- 
gine, che vi fu portata di Pertinace, effendo, cofa comuniffima di tutti i funerali 
di portarvi le immagini degli uomini illuftri di quella famiglia, traendole dagli armarj, 
dove a quefto fine le confervavano, ma vuol dire funerale rapprefentativo è come» 
fono i noftri Anniverfarii. Lo Spon (5) dice, che egli aveva la fifonomia felice tan- 
to, quanto altri la poffa mai defiderare, la tefta bella, la fronte fpaziofa, la barba lun- 
ga, e venerabile, l’aria maeftofa, e alta la ftatura, più tofto graffo , € robufto è le 
quali cole congiunte con la fua grave età il rendevano rifpettabile. Quelta efatta de- 
fcrizione corrifponde mirabilmente col noftro bufto, e con quelle poche medaglie che 
abbianio di quefto Imperadore, e con le parole di Sifilino tratte da Dione (6), il 
quale cra fuo amico intrinfeco, e che di elfo lafciò feritto : Pertinace era dotato d'ot- 
timo ingegno, @ cli corpo robufto. Era poi al riferire di Erodiano, (7) ferio, e clemen» 
te, e moftrava una indole affabile, e manfueta.. Egli morì di feffantafette anni, e tanti 


8.10 . . } 
ne moltra l'atpetto rapprefentato in quefto marmo, e perciò non voleva accertare | 
imperio come troppo vecchio . 
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(1) Aldrovandi Statue &c. p. 171. (5) Snon Recherch. Difs. 24. 

(2) Dion.libr. 74. p. 841. (6) Dion.libr. 73. p. 830. 
(3) Giul. Capitol. 16. (7) Erodian.Jibr. 2. 


(4) Meurf. De fun. cap. 17. 
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MANLIASCANTILLA. 


U Manlia Scantilla moglie di Didio Giuliano , il quale comprò l'Imperio da’ fol- 

dati, e poi non mantenne loro la parola, non avendogli voluto pagare il prez- 
zo promelflo, e convenuto con effo loro. Pofcia fu fatto uccidere dal Senato vilmen- 
te, avendolo ammazzato un foldato ordinario, e il cadavere fu confegnato a quefta fua 
moglie, che procurò , che gli foffe data fepoltura: Corpus ejus @ Severo uxri Man- 
liae Scantillae , ac filiae ad fepulturam eft redditum , (1) dice Capitolino; poichè El 
la ebbe da Giuliano una figliuola per nome Didia Clara , la quale fu la più bella fem 
mina del fuo tempo; quantunque quefta fua madre foffe piuttofto brutta , la quale» 
fu venerata fotto la figura di Giunone, che viene efpreffa nelle fue medaglie , dalle 
quali alcuni Antiquarj hanno ricavato , quefto bufto effere l'effigie di quefta femmina 
Augufta, dichiarata tale con la figliuola il giorno , che il marito prefe l'Imperio , al 
dire del medefimo Iftorico (2): Uxor etiam Manlia Scantila , & filia ejus Didia 
Clara nucustae fame adpellata. Quefto raro bufto è di marmo Pario, e d'un fol peze 
zo. Anche le medaglie di prima grandezza di quefta Imperadrice fono rare , è le mez- 
zane di bronzo fono rariffime, come pure il fono quelle d’oro. Due fe ne riportano dal 
Vaillant (3), e una di più dal Mezzabarba (4). Una di quefte era nel Mufeo (5) della, 
Regina di Svezia, come anche ve n'era una di prima grandezza; fopra delle quali fi 
vegga ciò che ne dice l’Avercampo. 





(SES 


. , L, 4 
È Ro 
LÎ 
A ii sta 
— + ‘19 
k dg . |P 
8% ‘i 7 
(OR LÀ a 
Ì P4 Ù 4 
/ 








are dI 
Al Museo Capitolino a 
TA- 
pren clementi nti ct ona aerei rt n vr 
(1) Sparzian. in Didio Giulian, cap, 8. (4) Mezzab. Imperat. Numifm. n. 63. 
(2) Lo fteffo ivi cap. 3. (5) Avercamp. Nummophyl. Tab. 63. n. 15. € 16. € 
(3) Vaill. Numifm. praftant, Tom.1, p. 107. Tom. 2. Tab. 24. n.7. 8. &cs 


p.199. ediz. Roman. 
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PESCENNIO NEGRO. 


Timabile forfe fopra ogni altro è quefto bulto, rapprefentando un Principe, che». 
appena affaggiato l'Imperio, fu uccifo ; onde non vi fu troppo tempo nè da battere 
le monete, nè da erigergli ftatue, o fare i fuoi ritratti nè in marmo, nè in bronzo. 
La telta, di cui al prefente parliamo; ce lo rapprefenta di gran membra, di grave 
afpetto, e piuttofto ben fatto, ma d'età avanzato, effendo di preffo a 6o.anni, quan- 
do fu acclamato Imperatore. Dicono altresì, che avea fempre un colorito di faccia, 
roffo, ma il collo affai bruno per lo che acquiftò il nome di Negro, e tuttavia nel ri- 
manente era di carnagione bianca. Tutto queito confronta con ciò, che di eflo ci lafciò 
fcritto Sparziano (1), benchè, piuttofto che Principe grave , ci dica che fu moribas 
ferox. Pure Marco (2) Antonino ferivendo a Cornelio Balbo dice effere lui vita gra- 
vem , e Sparziano medefimo conclude (3), che: Nemo fuit , qui fuis temporibus dux 
severior videretar 5 la qual feverità efemplificandola , fa confiftere in un modo di vi- 
vere lodevoliffimo, e conforme a una virtuofiflima moderazione. E pofcia foggiunge, 
che fe foffe vifluto, avrebbe corretto il guafto coftume del popolo Romano: £t quidem 
fine crudelitate , imo etiam cum lenitate, fed militari, non remiffa, €Y inepta, atque rie 
dicula. Ma farà meglio riportare diltefamente il ritratto, che di quelto Imperatore fa 
il fuddetto Iftorico, acciocchè meglio fi vegga, come l'abbia ben efpreflo lo Scultore: 
(4) Fuit fatura Pefcennius prolixa , forma decoras, capillo în verticem ad gratiam re- 
fexo, voci canore, ita ut in campo loquens per mille pafus audiretur, nifi ventus advere 
faretur: oris verecundi , €3° femper rubidi : cervice adeo nigra, ut quemadmodum multi di- 
cont, ab ca NIGRI nomen acceperit. Cetera corporis parte candidus, © magis pinguis, 
Non folo da quelto luogo di Sparziano fi raccoglie, donde traeffe il nome di Negro 
quelto Imperatore , il quale nè meno l'afferifce di fuo, ma per relazione d'altri, ma 
anche da un epigramma Greco tradotto rozzamente dal medefimo Storico, e polto 
fotto la ftatua di Pefcennio, che era collocata in ericboro, cioè in cima alla fua pro- 
pria cafa detta Pefcenniana, la quale ftatua era fatta di marmo Tebaico, per cui Spar- 
ziano dovette intendere o il bafalte, o alcun altro marmo nero: (5) 
Terror Egyptiaci Niger affat * militis ingens, (* I. limitis) 
Thebaidos fociuss aurea fecla volèns. 
Hunc reges, bunc gentes amant , hunc aurea Roma: 
Hine Antoninis charus TWO imperio. 
Nigrum nomen babet, niGRUM formavimas ipfi, 
Ut confentirent forma, merata fidi: 
Abbiamo notato altrove, (6) che meta/lam è prefo per marmo; fopra di che fi può 
vedere quello, che con immenfa erudizione ne dicono il Cafaubono, il Salmafio, e il 
Grutero. (7) Solo aggiungerò, che nel territorio Veronefe nafce un marmo, ches 
fi chiama bronzo, perchè fuona come il metallo, del quale fa menzione Giorgio Va- 


fari (8). 
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(1) Sparzian, in Pefcenn. cap. 1, (5) Sparz. in Pefcenn, cap. ult. 

(2. I reffo lo fteffoivi cap.4. (6) Sopra ac.518. 
(3) Lo fteffo ivi cap. 6. (7) In Notis ad Spartian. 


(4) Lo fteffo.ivi cap, 10, (5) Giorg. Vaf, Vit. Pitt. part.3.a c. 518. 


50 OSSERVAZIONI SOPRA. IL TOMO SECONDO 
T AWIONE A dll 


CLODIO ALBINO. 


All’aver Marco Aurelio prefcelto Clodio Albino per comandare l’efercito nellac 
D Bitinia, apparifce effere egli ftato un uomo valorofo e di merito, e degno, 
che la fua effigie foffe fcolpita, e tramandata alla pofterità , Molte illuîtri occafioni oc- 
corfero nella fua vita, per le quali può eflere, che gli foffero erette Ratue da’ fuoi ami- 
ci, o fattone fare il ritratto. L'una fu quando ritenne con la fua prudenza, e fedeltà 
l’efercito dal follevarfi, e unirfi a Cafio, che fi era ribellato da Marco Aurelio . L’ 
altra, quando fu dichiarato Confole in luogo di Caffio Papirio, che ftava per mori- 
re, la qual dignità gli fu conferita (1) anche da Severo. Può anche aver ricevuto 
quefto contraflegno d'onore, quando riportò una molto fplendida vittoria (2) contra 
i Frifoni fotto Commodo , di cui comandava gli eferciti nelle Gallie. Ricevette ane 
che acclamazioni , e lodi ample dal Senato, e ringraziamenti per quella famofa, e fa- 
via arringa , che egli fece alle legioni in Inghilterra, quando giunfe colà la falfa no- 
vella , che Commodo era ftato uccifo , poichè egli moftrò una fomma moderazio» 
ne, e un finceriffimo amore verfo il ben pubblico , e il Senato medefimo, e la Pa- 
tria, Forfe per quefto riguardo feriffe di lui Capitolino (3): A Senatu tantum ama- 
rus eft, quantum nemo Principum. Ma perchè Clodio per quefto fteffo perdè la grazia 
di Commodo, niuno fi farà attentato di moltrarfi cupido d’aver preffo di fe, e mol 
to meno d'efporre al pubblico il ritratto di effo, per tema di non incorrere nello fde- 
gno funeftifimo di quefto Imperadore. Sicchè è più probabile, che egli fuffe fcolpi- 
to, quando Pertinace tu configliato ad affociarlo all'Imperio , o quando Settimio Severo 
il dichiarò Cefare, Nè molto verifimile mi fembra, che ciò avveniffe, quando , do» 
po la morte di Perrinace, nella quale Clodio Albino ebbe mano, fu nelle Gallie dichia» 
rato Imperatore, E in vero quefto ritratto ce lo rapprefenta piuttofto giovane . E 
d'afpetto truce, come era l'animo fuo fino da fanciullo, dicendo Capitolino (4): Ere 
ditus litteris Grecis $ ac Latinis mediocritery quod effet ANIMI jam mLITARIS è ET SU- 
persi. Venne all’Imperio d'età avanzata al riferire del medefimo Iftorico (5): 44 /m- 
perium veRit NATU JAM GRANDIOR , (O major Pefcennio Nigro ; ma ritenne fempre lo 
effo carattere, dicendo di lui Marco Aurelio in una fua lettera: E Domo exercitatus, 
ViTA TRISTIS, gravis moribus 3 e Capitolino (6) foggiunge, che fu atROx circa mi- 
litem, e lo prova con alcuni fatti; le quali cofe confrontano con la fifonomia, chie fi 
fcorge in quefto bufto, il quale eziandio corrifponde con le medaglie, e con le parole 
del medefimo Storico (7): Fuit ffatura procerus , CAPILLO RENODI, ET CRISPO, FRONTE 
LaTA è &° candore mirabili , €O ut plerique putant , ex co nomen accepit. Nella Galleria 
del Granduca di Tofcana è il ritratto di quefto Principe, ma è più vecchio, ed ha la 


barba più larga, e lunga di quefto noftro; ed il bufto è d’alabaftro Orientale» quan- 
tunque la telta fia di marmo bianco. 
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1) Capitol, in Afbin. cap. 3. (5) Lo fteffo ivi cap. 7. 
Oo n pa RI cap. 13» L6) fteffo ivicap. 10. 
o Ivi cap. i. ‘7 fteffo ivi cap. 13. 
(4) Lo fteffo ivicap. 4. align di 
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SETTIMIO SEVERO. 


Opo la morte di Pertinace invafero l’Imperio Didio Giuliano , Pefcennio Negro, 
e Clodio Albino, i quali vinfe, e fpenfe o per valore, o per inganno Setti- 
mio Severo: Oriundus ex Africa, provincia Tripolitana y oppido Leptiz al dire di Eutro- 
pio (1), il quale foggiunge, che: Solus ex omni memoria DO ante, &O° poftea ex Africa 
Imperator fuit. Egli era uomo eccellente nell’armi, e nelle lettere, Lo fteffo Iftorico 
formandone il carattere, dice che: Parcus admodum fut: natura fevus, la qual cru- 
deltà gli trafpira qualche poco nel volto, fe attentamente fi contemplino quelti bellif* 
fimi bufti. Più amplamente ce lo dipigne Erodiano (2) con quefte parole , fecondo la 
traduzione del Poliziano: Severus genere Afer, vebemens bomo negociis gerendiss ac re- 
Rox, titeque non infuetus dure, WD afpere, promptus extegitandis, acer exequendis rebus. 
E gli amici d’Albino gli ferivevano , che fi guardaffe dalle infidie di Severo (3): /tague 
cavendum identidem admonebant bominem perfidiofum, plenum fraudis, (O infidiarum, 
ferive lo fteffo Autore (4) . Ma più vantaggiofamente ne parla Sefto Aurelio in que» 
fta guifa (5): fuit bellicofiffimus omnium , qui ante eum fuerunt > acer ingenio ad vmnia, 
que intendiffet in finem perfeverans : benevolentia è quo inclinaffet, mirabili ac perpetua: 
ad querendum diligens, ad largiendum liberalis: in amicos, inimicofque pariter vebemens. 
Ho voluto rapprefentare l'effigie dell'animo di quefto Imperadore, perchè fi vegga aver 
egli avuto molte belle parti, per le quali, e per la lunghezza del fuo imperio non è 
maraviglia , che molte ftatue gli foffero erette, e che per confeguenza fi trovino di eflo 
molti bufti; tra’ quali preziofifimo è quello della Tav. LIV. avendo il panneggiamento 
d'un alabaltro Orientale lucidiffimo, e trafparente più d'ogni altra pietra di quelta. 
fpecie, che io abbia mai veduto finora. Dicefi, che foffe trovato nel fare i fondamenti 
della Chiefa delle Stimate, ma fenza telta, al quale fu foprappofta quefta di Severo. 
Effendo ftato dal Signor Cardinale Aleffandro Albani, prefentato alla Santità di No- 
ftro Signore BENEDETTO XIV. quefti tutto intento a confervare i prezioli avanzi 
dell'antichità dall’univerfale naufragio, nel quale o la tempeftofa barbarie gli fpinge a_ 
fommergerfì in una eterna dimenticanza , o l'ignorante avarizia gli sbalza in lidi troppo 
da noi remoti, lo collocò come in ficuro porto nel Mufeo Capitolino. In cafa di Mef- 
fer Domenico Capozio ; al riferire dell’Aldrovandi, (6) era una tefta di quelto Impe- 
ratore ; e una (7) in cafa di Lorenzo Ridolfi fratello del Cardinale; una (8) nella Can- 
celleria, e una (9) nel Palazzo del Cardinal di Carpi. 


. TA.- 
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(1) Eutrop. libr. 8. (6) Aldrov. Stat. ant. a c.264 
(2) Frodian. libr. 2, (7) lvia c. 293. 

(3) Idemlibr.3. (8) Hviac. 165. 
(4) Eutrop. libr, 3. (9) lvi ac. 202, 


(5) Sett. Aur. Epit, n. 20: 
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TAVOLA LVII 
Gi. LiIàa PU 


Bbe Settimio Severo in feconde nozze per moglie Giulia Pia femmina di coftumi 

difonefti, e imputata fino d’incefto, la quale viene rapprefentata in quefto mar- 
mo, che nella fomiglianza corrifponde perfettamente alle medaglie, che fono molto 
comuni, e di cui una lunga nota fi può vedere nel Mezzabarba (1), nel Begero (2), 
nel Vaillant, e in altri Antiquarj, c folamente fono alquanto rare quelle d'oro . Ella 
(3) paflava per bella, come il dimoftrano fra l'altre cofe due medaglioni, (4) che» 
poffedeva la Regina di Svezia, uno Greco, e l’altro Latino, nel rovefcio de’ quali è 
efpreffa Venere, Dea della bellezza, nell'ultimo de’ quali è col pomo della Difcordia in 
una mano, € con la palma nell'altra, e l’inferizione intorno venERI vicTR. che 
fenza fallo allude alla bellezza di quefta femmina. E Aurelio (5) Vittore dice di Ca- 
racalla: Fuliam novercam , cujus facinora fupra memoravi (cioè nella Vita di Settimio 
Severo) Forma captus conjugem appellavit . Ma quì per altro non poflo tralafciare 
di dire, che la maggior parte degli Eruditi lo fanno figliuolo di Giulia, e non figlia- 
firo; nè quefto è il folo sbaglio di tale Autore, che compofe quella fua Storia di va- 
rj pezzi tratti di quà, e di là, donde fegue, che anche talora fi contradice . L’iftef- 
fo fallo avea fatto (6) Sparziano, a cui s’oppone il Salmafio (7) fondato full’autorità 
ftimabiliffima di Dione, d’Oppiano , di Filoftrato, e d’ altri Scrittori Greci coetanei 
e al quale fi fottofcrive pienamente lo Spon , (8) fpiegando un bel medaglione, € 
parlando lungamente di quelta Imperadrice. 









o Capitolino 





NE L IA l SE 
TA- 
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(1) Mezzab.Imper. Rom. Numifn. n. 68. (s) Aurel. Vitt, de Cafar. cap. 21. 

(2) Beg. Thefaur. Brand. pag. 694. (6) Sparz. inCaracalla cap. 10. 

(3)  Sparzian. in Caracall, cap. 10. e Spon Recherch. (y) Salmaf. in Notis ad Spartian. in Sever. cap, 18, 

d’antig. Dils. 24. E 20; 
(4) piero Nummophyl Reg. Chrift. Tab.xxvi. (9) Spon ivi Difsert, 12, 
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Code LC A L L A. 


ci quefto primogenito di Settimio Severo da prima col nome di Bafliano, e 
poi da una fpezie d'abito militare, Caracalla, del qual abito fi può vedere il Piti 
fco, che ne parla diffufamente, per rifpetto eziandio a quefto Imperatore; pofcia il pa- 
dre gli diede il nome di Antonino , a cui avrebbe pur defiderato , che fofle fimile ne 
coftumi, ma egli andò totalmente di lungi dal dolce, e giulto governo di quel buon 
Principe , anzichè fu peravventura uno de’ più crudeli, che vedeffe mai Roma fui 
trono Imperiale ; la qual crudeltà fi fcorge manifefta nella fierezza di quefto primo bellif- 
fimo bufto, nel terribile fopracciglio , e nella minacciofa voltata di tefta. E' notabile, 
che tutti quefti caratteri efprefTi in quefto marmo, e una tal medefima attitudine fi rav- 
vifa in tutti i bufti di quelto Imperadore, ficchè pare, che fieno tante copie della ftefla 
fcultura. Così è quello, che è nella Galleria Medicea , così uno ftupendo , che fi 
conferva nel Palazzo Farnefe, e così uno , che non cede in bellezza a veruno di que- 
fti, il quale nel fuo Palazzo di Firenze poffiede il Signor Marchefe Antonio Niccolini 
gentiluomo dotato de’ più rari talenti, che altrui poffa donare la benigna natura , arric- 
chiti poi di un lungo ftudio. N'otabile ancora fi è, che le medaglie per lo più di quelto 
Imperadore ce lo rapprefentano atteggiato in quelta fiera , e difpettofa guila , il che fi 
può offervare ne’ medaglioni della Vaticana preffo il Signor Abate Venuti, e in. 

uelli del Granduca di Tofcana preflo il Signor Propofto Gori. Tutto quefto con- 
i con quello , che di lui lafciarono regifltrato gli antichi Scrittori . Chiamalo 
Erodiano (1) giovane audace , e iracondo, e narrando l’aringa , che egli fece agli 
amici del fuo fratello Geta, dopo che ei l'ebbe ammazzato con le fue mani nelle brac- 
cia della difgraziata fua madre, foggiunfe quefte parole fecondo la verfione del Polizia- 
no (2): ec locutus magna voce, srarumque plenusy ac TRUCULENTO vuLTU i//us 
amicos 1nruens Cc. Laonde Sparziano, (3) che prima aveva detto di efo: Hw- 
jus igitur pueritta blanda , ingeniofa , parentibus affabilis, amicis parentum ju. anda , 
populo accepta , grata Senatui, foggiunge di poi: £Egre/fus vero pueritiam Cc. gravior, 
VULTU E047) TRUCULENTIOR faltuseft, prorfus ut cum, quem puerum fcirent, muli 
effe non crederent. È altrove: (4) Odium tyrannicum meruit , quamnvis alquand finze- 
ret fe benignum, quam effet NATURA TRUCULENTUS; € finalmente, (5) per dir tutto 
in una parola: Fait male moratas , © PATRE puro crupettor. La fua crude'tà 
ben prefto fi venne a dimoftrare, poichè fino di dodici , o tredici anni fpinte fuo padre 
a incrudelire, il quale poi egli teutò di uccidere. La tefta di quefto ritratto è di marmo 
bianco , e di lavoro eccellentifimo , e il relto del petto è di un porfido più roffo 
dell’ordinario, e meno fparfo di quelle macchiette bianche, che fi ravvifano comu- 
nemente in quefta pietra. Vero è, che anche il detto petto è antico , e folamente ha 
qualche reftaurazione fulla fpalla finitra. E’ armato alla foggia Romana, quantunque 
Erodiano (6) dica: Spe etiam Romano cultu depofito vesreM GERMANICAM ine 
duebat, atque incorum SAGULIS ARGENTO VARIEGATIS confpiciebatar , E poco 
appreffo foggiunge: /p/e prodibat maceponico Hasitu, caufiam geftans, CO crepidas. Hi i 
capelli affai corti, e molto ricciuti, ma di piccioli ricci, e minutifimi, e fchiacciati falla 
telta. (7) Lo fteflo Storico riferifce, che egli portò la parrucca bionda: Etiam rt a- 


VAM 
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(1) Erod.libr. 3. cap. 42. (5) Lofteffoivi cap. 9. 
(2) Lofteffo libr. 4. cap.xi. (6) Erod. libr. 4. cap, 12. 


(3) Sparz. inCarac. cap. 1.€ 2. (7) Lofteflo ivi, 
(4) Sparz. in Carac, cap. s. I 
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VAM CAPITI CAESARIEM /mponens ad modum Germanice tonfure , la quale fopra 
i capelli cortiflimi che fi veggono ne’ bufti nominati , fi adatterebbe facilmente» . 
L’Aldrovandi (1) narra » che in cafa di Meffer Bernardino de’ Fabi preflo S. Lucia 
dalle botteghe ofcure era una ftatua di quefto Imperadore in abito di facerdote con 
vefte lunga. E altrove (2) fece ricordo di tre altri bufti, de’ quali farà forfe alcu- 
no dopo lungo giro paffato in Campidoglio ad arricchire il noftro Mufeo. D’alcuni 
affai ridicolofi ritratti di quefto Imperadore fa menzione Erodiano , (3) i quali aven- 
do due telte una rapprefentava Caracalla, e l’altra Aleffandro Magno: Midimas (dice) 
item imagines nonnullas vidicule depidtas .. que uno corpore duas facies preferrent Alexan- 
dri, atque Antonini. E come Aleffandro era anche Caracalla di ftatura piccola , talchè fi 
maravigliavano i foldati, come poteffe refiltere alle gran fatiche, che durava (4): /naftar 
miraculi videbatur TANTULAE HomINEM sTaTURAE zantis effe luboribus parem . 
Dalla fola teita, che abbiamo, benchè la ftatura non fi poffa vedere, tuttavia fi può 
conofcere, non effer ella impropria d'un uomo baffo, poichè è tonda, e corta. Alcuni 
hanno detto, ch'egli s'innamoraffe di Giulia Pia, che era una bella femmina, e che la 
fpofafle . Della bellezza di quefta Imperadrice s'è parlato quì fopra, e fi è provato col 
rifcontro delle medaglie , al che fi può aggiugnere, che gli Egeati, e quei di Smirne 
per quefto la paragonarono a Cleopatra, come offervò l'Avercampo in un medaglione, 
che poffedeva, (5) deferittoci da effo medefimo nelle note a Paolo Orofio . 


TAVOLA MI 
SBA TIMIO GRI A 


Uefto bufto è affai ftimabile , poichè rari fono ) e pochi fe ne trovano ne’ più 

celebri Mufei , benchè cinque ne porti l’Aldrovandi, (6) uno de’ quali forfe, 
farà quefto fteffo, che adeffo fi vede nel noftro Mufeo Capitolino. Tuttavia fi può di- 
re, che il numero fia fcarfo , trattandofi di tutta una Roma, e non folo de’ luoghi 
pubblici , ma di tutte le cafe private , ricercate minutamente ; come fece l’Aldrovan- 
di, e per di più in un tempo; che Roma era più ricca d'anticaglie fenza comparazio= 
ne, che non cal prefente, quando una quantità immenfa n'è andata difperfa per tutta 
l'Europa. Inoltre effendo la telta di Geta facile a fcambiarfi, non avendo fegni , e» 
caricature tali, che facilmente la rendano diftinta da tutte le altre , e al tempo dell' 
Aldrovandi non c'effendo, come ora, tanta perizia di sì fatte cofe, può effere , che 
alcune di quefte cinque telte, che egli credè rapprefentare Settimio Geta , foffero ri- 
tratti di qualche altro perfonaggio antico. Geta fu molto amato non folo da’ foldati; 
che gli diedero il titolo di Cefare: Gera quogue minorem filium (cioò di Severo) cate 
sarem dixerunt s come fi legge in Sparziano, (7) ma anche da tutto il popolo , per 
molte buone parti, che poffedeva , le quali rammemora lo fteffo Scrittore , (8) di- 
cendo: Fuse in litteris affequendis LS tenax veterum feriptorum, &$ paternarum etiam fen- 
tentiarum memor > fratri femper invifus : matri amabilior, quam frater: fubalbe tamen 
canorus . E per quefto forfe furono coniate molte medaglie , che fi trovano comune- 
mente, in particolare d'argento, come dice il Vaillant: (9) Ejus nummi prime magni- 
tudinis rari funt, fecunde triti, CS vulgares. E in un altro luogo : (10) Gete nummi ex 
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(1) Aldrov. Stat. ant. a car. 231, (6) Aldrov. Stat. antich. a c.165. 170. 189. 195. 287. 
(2) Aldrov.a car. 135. 189. € 204. (7) Sparz. in Sev. cap. 16. 
(3) Frodian. libr. 4, cap.13. (8) Lo ftefo in Geta cap. 4. 
(4) Lo fteffo ivi cap. 12. (9) Vaillant. Num. preftant, Tom. 1. 
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argento obvii, cx auro inter variores collocandi . Si trovano pure de’ medaglioni , {u cui 
meglio fi può fare il confronto di quefto bufto , che in fatti ad efli ue i perfet- 
tamente. Uno di metallo giallo con tefta di Geta Cefare fenza corona fi conferva nel 
Mufeo Carpegna » {piegato cruditamente al fuo folito dal Senator Bonarroti; (1) uno 
nel Mufeo della Certofa , paffato adeffo in quello dell'Imperadore ; e uno in quello 
de’ Signori Pifani, (2) ma tutti Greci. Uno Latino è nel Mufeo Fiorentino s che me- 
ritamente il celebre Signor Propofto Gori (3) da numerarfi tra’ primi antiquarj del no: 
{tro fecolo, dice eflere eximie raritatis è © eleganti. Nè è maraviglia , che foffero 
coniate tante medaglie in fuo onore , benchè folle odiato a morte dall’Imperador An- 
tonin Caracalla fuo fratello, che l'ammazzò , perchè dopo averlo uccilo , permife 
fino, che col folito empio rito foffe deificaro , come ferive Sparziano : (4) Denigue 
cum inter divos retulit , atque ideo utcunque rediit cum fama in gratiam parricida , vo- 
lendo in qualche maniera fdoffarfi il biafimo, e la mala voce, in che era incorfo, a ca- 
gione di quefto crudele , e infame fatto. Il fuo padre Severo gli avea eziandio fatto 
creggere una ftatua di bronzo, come fi ha nel compendiatore di Dione. (5) 


CA VOL A LX 
MACKRINOO. 


Ra i bufti rari fi dee computare quefto di Macrino , sì perchè fu breviffimo il 

fuo Imperio: Menfibus ferme quatuor , ac decem vix retento imperio , come dice 
Seito Aurelio , (6) e sì perchè fu di coftumi crudeli, e villani, e come aggiunge 
Svida, (7) luffuriofi, ed effeminati , e perciò odiatiffimo , perlochè fi fece chiamare 
ora Severo, (8) ora Antonino per renderfi al popolo , e a’ foldati per via di quefti no- 
mi meno deteftabile. E alla bruttezza dell'animo corrifpondeva quella del corpo; onde 
ben diffe Giulio Capitolino (9) parlando di lui: 44m, atque oris inverecandi , e più 
diftefamente un tal Aurelio Vittore (10) diverfo dall'iftorico già nominato : Mucri= 
num libertinum bominem proftibulum , fervilibus officiis occupatum in domo Imperatoria , 
venali fide , vita fordida &Wc. Era uomo oltre a ciò finto al maggior fegno . Quefta fua 
difimulazione apparve affai manifefta nell'uccifione di Caracalla , che fu tutta fua ope- 
ra, della quale dice lo fteffo Capitolino : (11) Deinde, quam effet Prefeus pretorio, 
collega ablegato Antoninam Caracallum Imperatorem fuun interemit TANTA FICTIONE, 
ut ab eo non videretur occifus + Da Erodiano (12) abbiamo , che egli portava la barba 
lunga, come fi vede in quefto marmo, e ciò faceva per imitare Marco Aurelio , dal 
quale era totalmente diffimile ne' coftumi: Antiochie morabatur barbam nutriens , &S 
incedens quam folebat lentius , tardiffimeque TO. Flec enim demun fibi de Marci mori 
bus imitanda propofuerat è quam ad illius reliquam vitam nullo paîto afpiraret, come 
traduffe il Poliziano. E dopo la rotta di Soria per ifcappire fconofciuto fi rafe la barba i 
come dice lo fteffo Iftorico, (13) e Dione. (14) Al contrario poi vien lodato da, 
Dione (15) medefimo, dicendo che ricopriva l’ofcurità de’ natali con la bontà, e giu- 
ftizia del fuo operare . Lo fteffo racconta , che egli aveva un orecchio forato , co- 
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(1) Bonarr. Offer. Tav. x. p. 211. (8) Capitolin. in Macrin. cap. 2, 
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me è coftume de’ Mori, il che era fegno d’effer nato vilmente . Quefta minuzia non 
fi può offervare nel noftro marmo, oltrechè gli fcultori fi farebbero aftenuti di farla, 
per effer cofa piuttofto ingiuriofa al medefimo Imperadore , il quale affettava troppo 
di ricoprire (1) la baffezza della fua nafcita (nel modo che fanno alcuni) con un vi- 
vere (svercliament delicato , e licenziofo . Gli furono erette molte ftatue , onde 
ebbe a metter freno a quelli, che gliele innalzavano d'argento , (2) e d’oro. Re- 
gnò un afno , e due mefi, come fi legge in Dione , (3) e morì di cinquantaguat- 
tro anni, onde fi vede, che quefto noftro bufto fu fcolpito , quando egli giunfe all’ 
Imperio , perchè apparifce appunto d'una tale età a un bel circa. Tre bufti riferifce, 
l’Aldrovandi (4) d'aver veduti in Roma, che ora non fi fa più, dove fieno, come an» 
che quafi tutti gli altri nominati, e offervati da quefto Scrittore. 


TA % O L AMI 
DIADUMENIANO. 


Oco può dirfi fopra l’effigie di quefto Cefare, perchè poco vifle , avendo paflato 

appena i dieci anni fecondo Dione , (5) che narra effer’egli ftato dichiarato Im- 
peradore di quelta età , e di quefto fentimento fu il Tillemont , (6) quantunque al- 
cuni, come avverte il Patarolo , (7) dicano di dodici , laonde non fo, come il Mez- 
zabarba (8) gli dia fedici anni di vita. E in verità Elio Lampridio il nomina puerz/um, 
dicendo: Poft boc ipfe rveruLus Diadumerus Antoninus imperator dixit: Gratias ago 
vobis UO. la quale efpreffione non farebbe propria d'un giovane di quindici , o fedici 
anni. Se fi confideri la tefta, che abbiamo nel noltro Mufeo, parrà forfe d'un giovane, 
che oltrepafli i dieci anni, ma bifogna riflettere, che è fatta da un bravo artefice , de” 
quali pure alcuno ne dovea effere rimafo , benchè in molta declinazione ; il quale 
artefice , fecondo l'eccellenza dell'arte , che fioriva ne’ buoni tempi , avrà ingran- 
dito le parti per dare al ritratto più maeftà ; tanto più, che per gli anni, che avea era 
lungo, e grande, e gagliardo, come fi ha da Lampridio (9) Puer fuit omnium fpecio- 
fifimus, statura Longiuscuca s crine favo, nigris oculis y nafo deduélo , ad omnem de- 
corem mento compofito, ore ad ofcula parato, FORTIS NATURALITER . Il tutto corrifponde 
col noftro bufto , poichè fi vggono in eflo le belle fattezze; la corporatura grande , il 
nafo +ffilato , che i Greci chiamano &Uduppiv , ei Latini tradlilem , o tradlitium, e il 
mento veramente graziofo, e le labbra dolcemente grofle, e alquanto in fuori , che è 
quelle ad e/eula parato , e tutto infieme fi fcorge un ragazzotto forte, e ben pianta- 
to. Da quefta defcrizione fi vede la rarità di quefta tefta , la quale viene per di più 
adorna d'un bellifimo, e preziofo bufto d'alabaltro agatato . Con tutte quefte offerva- 
zioni fi conofcerà, che quefto può eflere il ritratto di un fanciullo di dieci, o dodici 
anni, e di belliffimo afpetto , il che rifcontra con l'acclamazione , che gli fu fatta nel 
Circo con quelle parolc del poeta: (10) 

Egregius forma juvenis..... 

Evvi una medaglia d’argento beniffimo confervata con la tefta di quefto Principe , e col 
carro della Luna nel rovefcio, della qual medaglia non fa menzione nè il Mezzabarba, 
nè alcun altro antiquario, L'Haym (11) nel Teforo Brittanico vuole, che quefto ro- 





vefcio 
ARIE SALARI PEZZI NIN] OSSO fe PENE Petro eri ni I ninni IT OI SALTO MILO (NIIZZINA NO NELLO LAO CID 
(i; Dion.ivi pag. 845. (7) Patarol. feries Auguftor. in Macrino . 
(2) Lion.ivi. (8) Mezzabart. in Diadum. 
(3) Lo ftefio ivi pag, 889. e 906. (9) lamprid. in Diadum. cap. 3. 
(4) Aldrov. Stat. ant. a c. 138. 141.; e 264 (10) Capitolin. in Macrin. cap. 12. 
(5) Dione libr. +8. pag. 902. (11) Huym Tefor, Brittann. Tom, 2. p. 251: 


(6) TillemontHiftoir. des Emper. T.3.in Macr. art.9. 
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vefcio (fe la medaglia non è falfa , come fofpetta il P. Froelich nella fua bella Difler- 
tazione: De nummis monetariorum veterum culpa vitiofis ) alluda alla bellezza di Diadu- 
meniano , e che ficcome la Luna fi finge innamorata del bello Endimione , così al- 
lora foffle innamorata di Diadumeniano per la fteffa cagione, o che per la maggior bel- 
lezza di quefto avelle pofto in dimenticanza il primo amore. Quanto all’età rifcontra 
con le medaglie. Veggafi un medaglione di Macrino tratto dal Mufeo Carpegna. 
preffo il Senatore Bonarroti , (1) dove è anche la telta di Diadumeniano , che il di- 
moftra forfe di minor tempo , che d’anni dieci. Quefto medaglione fì trova ripetu- 
to nel Mufeo Fiorentino Tav. LXI. e in quello dell'Abate di Camps , (2) i quali fo- 
no tutti quafi dello fteffo conio, e fegnati con la nota ET 8) cioè anno ferendo è che vuol 
dire nell'anno, in cui fu uccifo . Non voglio lafciar di dire, che il noftro bulto raffo» 
miglia anche nelle fattezze i medaglioni fuddetti, e le altre medaglie ; quantunque d'ar- 
gento, e di rame fieno rare, e d’oro rariffime. Capitolino, Lampridio , Aurelio Vitto- 
re, e Eutropio lo chiamano Diadumeno, ma in tutte le medaglie fi legge Diadu- 
meniano è e in Erodiano parimente) e in alcun altro Greco ferittore, perchè tale 
era il {uo vero nome, 


IV O loh LX 
ELIOGABALO. 


AUTO (3) Vittore chiama quefto Imperadore col nome di Aurelio Antonino 
Vario, ma il fuo vero nome era Bafliano. Dione nel principio del libro 79. lo 
chiama Avito , e pofcia quafi fempre Pfeudantonino, e gli dà molti altri foprannomi, 
che fi poffono vedere anche in Lampridio in principio della vita di quelto Imperadore, 
ma più ampiamente nell’Indice del tomo terzo degli Storici Romani Greci minori alla 
v. Helrogabalut. Fu poi comunemente appellato Elagabalo , © E'\uayaBsA05 da Ero- 
diano , e volgarmente Eliogabalo. La ragione di quefto nome fi ha dallo fteffo Vit- 
tore (4): la Solis Sacerdotium, quem nersocagatum S ‘yri va ant , tanquam afylum in 
fidiarum metu confugerat, bincque neLIOGABILUS diflus. Ma di quefto nome, € di que- 
fto Idolo fi vegga quello, che con immenfa erudizione ne dicono il Cafaubono (5) » € 
il Salmafio. Coltui fu il più fporco, il più impudico, e il più beftialmente libidinofo, 
e crudele Imperadore, onde fece la fine, che meritava, effendo ftato con la madre uc- 
cifo in un luogo fozzo ful fiore della gioventù (6), cioè d'anni fedici, o come vogliono 
altri d'anni diciotto. E invero quefto pare più conveniente a quello che fcrive Lam 
pridio (7), cioè, che egli fi faceva la barba. Quindi è, che quelto noftro bufto ce lo 
rapprefenta giovane sì, ma con la lanugine full’eftremità delle guance ; e così un meda- 
glione dell'Abate de Camps, e uno preffo al Begero (8). E° di bello afpetto, come era 
veramente , talchè, effendo facerdote, i foldati, che andavano al tempio lo riguarda- 
vano con ammirazione, c piacere: Quum itague quotidié ail templum itarent LIBENTER 
fcilicet ADULESCENTEM INTUEBANTUR, erant autem ex iis nonnulli Roma profugi Male fa» 
muliares, quibus illa FoRMAM PUERI apviranTiIBos &ec. dice Erodiano (9), fecondo la tra- 
duzione d’Angiolo Poliziano. E lo Mteffo Storico altrove parlando di lui medefimo : 








Pre- 
ETA TTI TTI I nn TA ft -ri———=@<@@__m_—_——@@<@»©>©@@©@ << 
(1) Bonarr. Offer, med. Tav. xt. pab. cap. 1. 
(2) V.blant. Seleét. Num. Muf, de Camps p. 75. (6) Aurel. Vitt. Epitom. cap. 23. 
(gs) Aur.Vitt.Fpitom. cap. 23. (”) Ilamprid. in Heliog. cap. 81. 


(4) Vittor. De Cali r.Cap.23. (8) Beger. Imper. Numifin. Tab. Lv. n. 13. 
(s) Cafaub.e Salm, in Notis ad Lamprid. Vit, Helio- (9) Erodian, libr, 5. cap. 6» 
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Praterea integer evi, cundlorumque ejus etatis adolefcentum rormosissimus. Quare 
congruentibus in unum FORMA CORPORIS) afQ40 AETATIS FLORE &c, E’ ftimabile 
aflai quefto bufto, perchè viffe poco, e poco durò il fuo Imperio, cioè tre anni, (1) 
nove meli, e quattro giorni, e perchè dopo la fua morte il Senato procurò con ogni 
follecitudine d'abolire ogni fua memoria. Erodiano (2) medefimo lafciò feritto, che 
egli fomigliava Antonino Caracalla $ e di vero i lineamenti del volto non fono gran 
cofa diflimili, 


TAVOLAMr 
ANNIA PAUSTINA. 


/ | Ra le molte donne, che prefe, e repudiò quella beftia d'Eliogabalo, la terza 
fu Annia Fauftina nipote di M. Aurelio (3), e di Claudio Severo, quegli per- 
avventura , che fu Confole l'anno 200. e per quefta cagione portò il nome della mo» 
glie di elfo M Aurelio. Ella era ftata già maritata a Pomponio Baflo uomo illuftre, 
e grave. Quefta era una belliflima donna, al dire di Dione, e come fi vede da que= 
fto fuo ritratto; e perciò la tolfe a Baflo, e dipoi per di più lo fece ammazzare (4): 
OT yuolira Uri ne) Uyoi dx, perchè avea una moghe bellifima , e nobilifima. 
La rarità di quefto bufto fi può argomentare dalla rarità delle medaglie. Di quelle bat- 
tute per decreto del Senato in bronzo fcrive il Vaillant (5): Ejus nummi prime forme 
Junt eximia ravitatisy CY elegantie: mediccres autem nondum obfervavimus. E altrove» 
(6) atteita, che mummi ex auro nondum vifi funt , e d'argento una medaglia era nello 
fludio dell'Abate di Rotelen, dove nel rovefcio era efpreflo Eliogabalo, che fpofava 
quelta Imperatrice , dindofi la mano fcambievolmente , ed eravi con una ftella nel 
mezzo, la cui effigie era nella parte d’avanti della medaglia con l'iferizione AnNiA 
Faustina Avo. Ma quefta medaglia d’argento, al parere del dotriffimo, ed erudi- 
tifimo Padre Baldini nelle Note al Vaillant, è ‘unica, e fingolare . 
Tornando al noftro bufto, la telta è di marmo bianco, ma il refto è d'un bel» 
liffimo marmo paonazzetto , con vaghe macchie, e tutto d’un pezzo col piede. 


TA- 
(1 Lion, libr. 79. p. 907. (4) Dion. ivi. 
(2) Erodian. libr. s. cap. (5) Vail, Numifm. preft. Tom, i. 


(3) Dione libr. 79. p.gio. (6) Lo fteffo ivi Tom. 2. 


DEL MUSEO CAPITOLINO. 59 
dAdN CO LL ÀA LX& 


MASSIMINOO. 


Mai le belle arti fotto la tirannide di tanti cattivi Principi s'andavan riducendo a 
uno ftato infelice, e a una fomma decadenza, dopo effer morti quei perfetti arte- 
fici, che fiorirono fotto Adriano, e folo per qualche tempo appreffo feguitarono natural 
mente, e fenza ftimolo, 0 premio alcuno ad operare con qualche eccellenza. Ciò fi vede 
chiaro in quefto bufto , e in quafi tatti gli altri, che vengono dopo quefto ; i quali 
fono d'un lavoro affai mefchino, ed infelice; ma tuttavia hanno fempre mantenuta 
una raffomiglianza con gli originali, come appare dal confronto delle medaglie ; e fpe- 
cialmente nell’effigie di quelto peffimo Imperadore, il quale avendo un gran mento , € 
molto infuori fi ditingue facilmente da tutti gli altri. Egli al dire di Capitolino : (1) 
Era magnitudine corporis confpicuus s virtute inter omnes milites clarus, FORMA VIRILI 
pecorUS, ferus moribus , afpers fuperbus, contemptor, fepe tamen juftus. Anche Ero- 
diano (2) racconta, che egli era di gran corpo, e di gran forze: Erat autem in exer- 
citu Maximinus LI. ob corPoRIS PROCERITATEM virEQUE INGENTES equo ftipendia fece- 
rat, come traduce il Poliziano. E altrove lo dice: (3) corporis vasriTaTE AG RO50* 
RE Or. afitum, quafigue manu duétum a fortuna ad Romanum Imperium. E poco ap- 
preffo: 05 immanem corporis sraturaM CY militare robur s ac peritiam pugnandi afci- 
tus ad Imperium . E parlando più particolarmente della fua faccia , e della fua fifono- 
mia dice : (4) Ceterum aspectu quogue ERAT HORRENDUS , vaffo , atque immani cor- 
pore s ut nemo illi vel exercitatiffimorum Gracorum , vel pugnaci[fimorum barbarorum con- 
ferri palfit. Abbiamo eziandio da Capitolino , (5) che egli avea, come fi vede nel no- 
ftro bufto, gli occhi affai grandi: Maximinus, quum effet adolefcens, longitudine autem 
corporiss (O vaftitate, CY forma, atque ocuLorRUM MAGNITUDINE è CY candore omnes ex- 
celleret. (6) E poco dopo fulla teltimonianza d'un certo Elio Cordo foggiunge circa. 
alla grandezza delle dita: Erat preterea Wc. magnirupinE TANTA, ut odto pedes digito 
Videretur egreffus: POLLICE ITA VASTO) #l uxoris dextrocherio uteretur pro annulo . Final- 
mente tanta era la fua forza, e la grandezza delle fue membra , che immortalem fe 
prope crederet , come dice lo fteflo Iltorico . Anche lo Spon, (7) raccogliendo ciò che 
ne dicono gli antichi Scrittori, lafciò feritto: Maffimino era un uomo di ftatura gigante» 
Sca s effendo alto otto piedi , e mezzo We. Egli era forte, e robufto come un altro Milone 
Uc. Avea il mento infuori, € affai appuntato , ch'è un fegno quafi infallibile di fierezza, 
e di crudeltà. Per quefto è facilifimo a riconofeerfi la fua effigie, e confrontarla con 
le medaglie, le quali quantunque d’oro fieno rariffime , l'altre tutte fono comuni. 
Aveva eziandio una linea a traverfo, e in mezzo alla fronte, che Fucfio celebre» 
Metopolcopo chiama linea folare, e fecondo le vane regole di quell’arte dice ) che fi- 
gnifica gran fortuna. 


TA- 
6_______r___ —___ mne tappi tnoend canna mese Lai AIR ZZZ po SI TA Sl n 
(1) Capitol, in Maximin. cap. 2. (5) Capitol.in Maxim. cap. 3: 
(2) Frodian, libr. 6. cap. 17. (6) Lo ftefloivi cap.9. 
(3) Lo fteffo libr. 7. cap. I. (7) Spon. Recherc, Differt, 24. p. 395- 


(4) Lofteffo ivi cap. 4. 
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U quefto giovane figliuolo di Maffimino , e con effo lui ammazzato nel fuo pae 
diglione d'anni diciotto fecondo alcuni, o di ventuno fecondo altri; perciò affai 
raro , € ftimabile è quefto bufto, che raffomiglia in tutto le medaglie di quefto Prin. 
cipe, le quali di rame fono ovvie, benchè d'altri metalli fieno rare. Quando Maffi- 
mino ricevî il decreto del Senato , (1) nel quale era dichiarato nemico del Senato me» 
defimo; poco mancò, che non cavaffe un occhio a Maflimo dalla gran rabbia beftiale ; 
perchè avendo voluto mandar Maffimo a Roma quefti innamorato del padre non era 
voluto andare . Era belliffimo in guifa, che tutte le donne fe ne innamoravano, Ja 
qual bellezza ben fi ravvifa in quefto bulto. Tante rutcarITUD.NIS fuit, ur pafim ama- 
tus fit a procacioribus feminis. Nonnulle etiam optaverunt de eo concipere. PROCERITATIS 
mvidebatar iHlus effe, ut ad flaturam paternam pervenire < Si quidem anNO vicESIMO è 
ET PRIMO Perift s IN 1PS0 FLORE JUVENTUTIS (1 aliqui autem dicunt octavopecivio) ferie 
ve Capitolino. (2) E tanta era quefta bellezza, che Fabilio poeta Greco , ch'era {tato 
fuo maeftro, fece alcuni verfì Greci fopra i varj ritratti, che fi facevano allora di lui, 
come fegue alle perfone belle. In quefti verfì inferì quei di Virgilio: 
Qualis ubi Oceani perfufus Lucifer unda 
Exrulit os facrum colo , tenebrafgue refolvit ; 
Talis erat juvenis primo fub nomine clarus , 
traducendogli in Greco. E lo fteffo Capitolino dice altrove : (3) Infamabant eum 08 ni- 
MiaM PULCRRITUDINEM Cc. (9° maxime Senatores , qui speciem iLLAM vel divinitus la= 
pfams incorruptam effe noluerunt. E l'Imperadore Aleffandro ferivendo a Mammea il 
chiama (4) adolefientem W pulkchrum , Cd /bolajticum , alludendo alla fua letteratu- 
ra. Ein un'altra lettera del padre fuo Maflimino , nella quale rende ragione , perchè 
gli avelfe dato il titolo d’Imperadore, fl legge: (5) Ut populus Romanus, © Jena- 
tus ille antiguus juraret, fè nunguam rutcHRIoREM imperatorem babuiffe . E finalmente» 
ferva per tutto cuello , che fi può mai dire , ciò che fi ha nello fteffo Scrittore (6) 
per tefiimonianza d’Elio Sabino: rantam puLcHRITUDINEM oRIS fuiffe in filio, ut etiam 
caput ejus mortui jam nigrum, jam fordensy jam maceratum, defluente tabo, velut um» 
bra ruremerrima videretur . Corrifpondono quelte defcrizioni con quelto rariflimo bu- 
fto, come apparirà a chi ne faccia il confronto . 


TA- 
n ion ee è OO (ERZZZ) CESSI EE io) e E) 
(1) Capitol. in Maximin, cap. 17. (4) Apprefîo Capitol. ivi cap. 3. 
(2) Capitol. in Maxim. jun. cap. 1. (5) Lo ftefo ivi, : 


(3) Lofteffoivicap.2. (6) Lo fteffo ivi cap. 6. 
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GORDIANO AFFRICANO SENIORE. 


A ftirpe, gli ftudj , e le virtà di quefto Imperadore fi poffono leggere diftefa» 
LL mente in Giulio Capitolino , che ne fcriffe la vita. Egli era Proconfole dell’Af- 
frica , quando fu per mera violenza innalzato a quefta dignità, e perciò ebbe il nome» 
d'Affricano, benchè altri dicano, che gli provenne per la difcendenza, che egli vanta- 
va da Scipione. (1) Era affai vecchio, avendo circa a ottanta anni, come fcrive Ero- 
diano ; (2) e Capitolino (3) dice : Gordianum seNEM "virum graviffimum , qui erat 
Proconful, Imperatorem fecerunt . E appreffo in un altro luogo foggiunge : (4) Gordia- 
num Proconfulem, viram, ut diximus, VENERABILEM $ NATU GRANDIOREM, 01275 Virtutum 
genere florentem Cyc. veclamantem , © fe terra affligentem , opertum purpura imperare 
ccégerust. E Malfimino (5) in un'aringa a’ foldati diffe: Duos nobis Gordianos è que 
runi alter ita SENIO FRACTUS EST, &f non poffit affurgere , alter ita luxurie perditus, ut de- 
bilitatem habeat pro fenedtute , Imperatores fecerunt . Le fattezze del fuo volto ci fon. 
dipinte per minuto da Capitolino medefimo , e fono corrifpondenti col noftro bufto . 
Egli dice così: (6) Erat quidem longitudine Romana , canitie decora, € rompai vue 
TU, ruber magis quam candidus , FACIE BENE LATA } OCULIS3 ORE, FRONTE verendus 3 i 
o caratteri fpiccano a maraviglia nel noftro marmo. Dice eziandio , che era piutto- 
tograffo: (7) Corporis qualitate sugorassuLus. Il Mezzabarba aggiunge , che era dare 
batus , che in qualche maniera non difconviene dal prefente ritratto Capitolino . In Gal- 
leria del Granduca di Tofcana è un bufto di quefto Imperadore , ma non fi raffomiglia 
guanto il noftro alle medaglie, delle quali fecondo il Vaillant non fe ne trovano d’oro, 
bensì di bronzo, e d'argento, e quefte molto rare, del refto molte falfe, che hanno ingan» 
nato gli Antiquarj. Pure l’Avercampo (8) ne numera una per cofa fingolare , e una 
Greca, delle quali lo fteflo Vaillant avea detto non fe ne trovare quafi neffuna. Veg- 
gafi anche una medaglia Latina nel Mufeo Britannico alla Tav. XX. num, 2. 

A° medaglioni, che fi folevan porre nelle infegne militari, pare, che alludeffe Ca- 
pitolino in quelle parole : (9) /n caftris Gordianorum @ littere, {O vovtus funt pro- 
pofiti. Del refto non mancarono molte città, che fecero far ritratti, ed erigere ftatue a 
quefto Imperadore , come abbiamo da Erodiano ; (10) onde non è maraviglia, che quan» 
tunque regnaffe pochi giorni, fi trovi quefto bufto , al quale unicamente fi può dare. 
d'eccezione , ch'egli non moftra l’età, che avea Gordiano , quando fu innalzato all’ 
Imperio; ma può effere , che gli fi potefle attribuire quel cruda viridi/que fenedus , 
che diffe Virgilio. (11) Benchè quefto Gordiano foffe ornato di tante virtù , finì ma» 
lamente la vita, effendofi impiccato da fe . (12) 


Q TA- 


TERA SETTE) RIESI (a ai (ni contenitori a_i re 


(1) Capitolin. in Gordian. cap. 4g... (7) Capito], in Gord. cap. 6. 
(2) Lrodian. libr. 7. cap. 10, € Capitol, in Gordian. (8) Avercamp. Tavol. xxxI11. Nummophil. Reg. 
cap. 8. Chriftin, i 
(3) Capitol. in Maxim. cap. 13. (9) Capitol. in Gord. cap. xi. 
(4) Lofteffoivicap.14. (30) Erod. libr. 7. cap, 13. 
Lo fteffo in Gord, cap, 14 (311) Virgil. Aneid, libr. 6. 


(5) 
(6) Lofteffo ivi cap. 6. (12) Capitol. in Maximo & Balb, cap. 4. 
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TAVOLA LXVIL 
GORDIANO AFFRICANO GIOVANE. 


Uefti fu figliuolo di Gordiano il vecchio, ed anche egli regnò pochi giorni, come 
il padre. Il loro Imperio è feritto in poche parole dal fecondo Vittore (1) con 
quefte parole : Duo Gordiani | pater , LT FiLtUS principatum arripientes , unus poft 
num interiere, Era un bell'uomo ; € di coftumi dolci, e molto ftudiofo , come ce ne 
fa il difegno Capitolino (2) dicendo: Ju fludiis gravi(fime opinionis fuit, ronma con° 
sPicuus, memoria fingularis, RONITATIS INSIGNIS, 4de0 ut femper in fcholis, fi quis 
puerorum verberaretur è ille lacrymas non teneret +. La fua corporatura era di gran mole, 
e per quefto procurava di mangiar poco , e cibi, che non faceffero ingraffare , Quindi 
è, che lo ftello Ilorico, (3) dopo aver detto, che era: ciBi PARCUS), ita ut stra 
pundlum temporis vel prandium, fi pranderet, vel coenam finiret ; foggiunge: (4) Pomo- 
rum, (3 olerum avidiffimus fuit: in reliquo ciborum genere parciimus. E quafi di ciò ren- 
da ragione, feguita dicendo : Erat corporis vasti ; quare magis ad frigida urge» 
batur. Vulcazio Terenziano , (5) che fcriffe l’iftorie de’ fuoi tempi, fece un’oflerva- 
zione fopra l'effigie di quefti due Gordiani dicendo, che il padre fomigliava Augulfto, 
e il figliuolo Pompeo, il che veramente non fi ravvifa gran fatto nè nelle medaglie , nè 
in quelti bufti: Dicit enim Gordianum feniorem navcgusti vuLTUM fic reprefentaffe, 
ut € vocems CO worem (0 come avvedutamente legge il Salmafio: © 05) CY flatu- 
ram ejufdem oftentare videretur . FILIUM cero POMPEJO SIMILLIMUM v//um, quam- 
vis Pompejus obefi corporis fuiffe denegattw. Morì di 46, anni; cioè fu uccifo in guer- 
ra, come fi legge diftefamente in Erodiano ; (6) e tanti anni appunto moitra quefto 
noftro ritratto ; il quale è collocato fopra un belliffimo bufto, poichè il panno è d'ala- 
baftro rigato fuperbiffimo , e la corazza è di lumachella, che fembra proprio un'arma» 
tura, e il piede è di rariffimo marmo roffo corallino , 


TAVOLA LU 
PU Pik NÀÙUL 


I raffomiglia aff«iffimo quefto marmo con un bufto pur di Pupieno, chè fi trova 
S nella Galleria Medicea , il quale folamente è un poco differente, in quantoha la 
faccia , e la barba un non fo che più corta. Fu denominato C. Clodio Maffimo Papie- 
no, ed eletto dal Senato Imperadore infieme con Balbino, e con effo fu trucidato da' 
foldati , Rome intra Palatium, come dice Aurelio Vittore, (7) ima in età avanzata ; 
benchè foffe per altro prode della perfona, effendo indurito nell'efercizio della guerra, 
in cui era tanto eccellente, che per quefto da baffi natali arrivò alla fuprema dignità 
Imperiale. Preflo Defippo, e Arabiano; ed Erodiano, ed altri Storici è chiamato Maf- 
fimo, ma da’ più: Maxwsmus in bifloria seticetur, &O loco ejus PUPIENI nomen refertur, 
come dice Capitolino. (8) Ma quefta diverfità paffa tra gli autori Greci, e Latini, i 
primi chiamandolo Maflimo, e i fecondi Pupieno , la qual varietà di nomi s'incontra 
anche in altri Imperadori, 

L'iftef-- 
(1) Aurel. Vitt. Epitom. cap. 26. (5) Preffo Capitol.ivi. 
(2) Capitol. in Gord. cap. 18. (6) Erodian. libr. 7. cap. 23. 


(3) Lofteffoivicap. 19. (4) Aurel. Vitt, De Cefar. cap. 27. 
(4) Lofteffo ivicap.21. (8)  Capitol.in Maximo, & Balb. cap. 1. e cap. 15. 
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L'ilteffo Iftorico (1) gli dà molte lodi , dicendolo illuftre per la bontà, &7 
meritis, (O virtute y ac foveritate clarior. E altrove: (2) Zu re militari tantus ef, ut 
mobilitatem generis (plendore "virtutis allexerit . E quindi : (3) Summe temeritatis , fed 
virtutis ampli(fime de . E feguendo dipoi a farci una diligente pittura del fuo animo , 
e de’ fuoi coftumi fcrive : (4) Cibi avidus , vini parciffimus , ad rem Veneream nimis 
rarus , domi forifgue feverus s ita ut © triftis cognomen acciperet , E palfando a dipi- 
gnerci le fattezze corporali foggiunge: Vauleu graviffimuss & verecundus , ftatura pro- 
cerus , corporis qualitate fanifmas ; il che corrifponde interamente col noftro marmo, 
quanto alla faccia . Egli regnò con Balbino, e con Gordiano Pio, ma Pupieno, e» 
Balbino non ebbero fe non un anno in circa d’Imperio, perciò è da far gran conto di 
quefto bufto. De' ritratti di quelti Imperadori , benchè di corta durata, fi fa menzione 
in una lettera confolare, ove fi legge : (5) Ubique terrarum jam vuLtUSs veftros adorant; 
ma quefti potevano anche effere in medaglie, o in pittura. Che egli portaffe la bar- 
ba, come fi vede nel noftro marmo, fi ricava da Erodiano , (6) dove narra la fua in- 
degna morte‘, dicendo , che per ifcherno gli ftrapparono la barba , e le ciglia. 


Wav OLA Lx 
_G 0 R DIANO PIO. 


Efippo antico iftorico, ed altri (7) ancora hanno creduto , che quefto Gordiano 
D Pio foffe figliuolo di Gordiano il giovane, ma fecondo Erodiano, (8) Gordia- 
no Pio era nipote del fecondo, e figliuolo di una figliuola del primo ; e da lui forfe» 
adottato, poichè era veramente figliuolo di Giunio Balbo. lo non fo come all’accura- 
tifimo Senatore Bonarroti (9) fia venuto detto, effer egli nato d'una figliuola di Gor- 
diano giovane . Fu elettto d’anni tredici, come fi ha dall'ilteffo Storico; (10) altri 
dicono d’undici , e altri di fedici , come fi può vedere in Capitolino . (11) Quefto 
noftro marmo pare, che s’accofti più all'ultima opinione , ed è forfe più conforme al 
vero, veggendofi ne” medaglioni quefto Tmperadore con un poco di barba, la quale 
in quefta tefta è come per ombra accennata ful labro di fopra . Corrifponde ancora a 
quel, che ferive Capitolino (12) medelimo: Quare A DoLESCENS GORDIANUS, 
priufquam ad bellum proficifceretur, duxit uxorem filtam Mifithei Sc, poft quod NoN Pue- 
RiLE jam, CY contemptibile videbatur imperium . Ma avendo quefto giovane regnato 
fei anni: /mperavit Gordianus annis fex, come dice Capitolino, (13) può effere, che 
quefto ritratto foffe fatto non nel principio del fuo Imperio , ma nel fine di quei fei 
anni. Quefto è certo, che morì giovane , dicendo lo fteffo , (14) che il Senato fe- 
condo il rito empio di quei tempi : Gordianum AaDoLESCENTEM inter Deos retulit . 
Egli era un giovanetto allegro, e gajo , e come fi vede da quefto bufto , di bello afpetto, 
ma affai più bello d'animo, fecondo che ce lo deferive Io Scrittore della fua vita: (15) 
Fuit juvenis letusì ruLcHERS amabilis, gratus omnibus s invita jucunDus, in lit- 
seris nobilis , prorfus ut nilil preter atatem deeffet imperio . Amatas ejt a populo, & 
Senatu, CO militibus We. ita ut nemo principum. Cordus dicit omnes milites eum filium 





appel- 
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(1) Capitolivi. (S8) Frodian. libr. 8. cap. ult. 
(2) Lofteffo ivi cap.2. (9) Bonarr. Offerv. Medagl, p. 253. 
(3) Lo fteffo ivi cap. 16. (10) Erodian.ivi. 
(4) Lo fteflo ivi cap. 6. (11) Capitolin, in Gordian. cap. 22, 
(s) Preffo Capitol.ivi cap. 17. (12) Lo fteffo in Gordian, cap. 23» 
(6) Frodian. libr. 8. cap. 21. (13) Lo fteffoivicap.31, 


(4) Capitol. in Maxim, & Balb, cap. 3. € in Gordian, (14) Lo fteffo ivi. 
cap. 22, (15) Lo fteffo ivi, 
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appellafe, ab omni Senatu filium dillum , omnem populum delicias fuuas Gordianum di= 
xè . Laonde non è maraviglia, che in sì breve imperio foffero battute tante medaglie 
dal Senato, e dalle Colonie . Si confideri, che nel Mufeo Mediceo fono diciaffettea 
medaglioni di quefto Imperadore ) e altrettanti nella Libreria Vaticana, che fono ftati 
tutti fpiegati da due illuftri Antiquarj è cioè dal Signor Propofto Gori, e dal Signor 
Abate Venuti. Molti ritratti, e ftatue furono fatte in fuo onore, le quali Filippo , 
che lo avea fatto uccidere, non ardì di toccare. Pure adefo rari fono i bufti di quefti 
Gordiani , e Aldrovandi (1) fa menzione di un folo. A tempo di Capitolino (2) 
erano ancora in effere molte immagini di queto ultimo, come egli attelta ; e foggiunge 
per detto di Vulcazio Terenziano, che ei fomigliava Scipione Affatico : Neporem au 
tem (cioè di Gordiano il vecchio) cujws etiam nunc videmus 1maGginES,ì Scipionis Afia 
tiî FACIEM RETULISSE, Se noi aveflimo de' ritratti ficuri di quelto Scipione , fi po» 
trebbe farne il confronto. Vero è, che il noftro bufto è fomigliantiffimo alle meda» 
glie, delle quali dice il Senator Bonarroti: (3) /r guanto all'effigie di quefti medaglioni 
Latini to l'ho per fimilifima, efenda non folo di fculeura eccellente, nasa auche imitazioni, 
e tenerezze naturali, che efprimono le fattezze veramente proprie di un età d'undici , 0 tre= 
dici anni, ne quali fecondo alcuni fu fatto Imperadore ; e quantunque nell'antico di rado 
fi veggano ben intefe le parti, e le tefle de putti, quefte fon fatte a maraviglia $ e fi vee 
de, che ne poffedevano perfettamente la cognizione , e fapevano ben diftinguere la pienegzas 
e tenerezza de' mufeoli, e quella lor forma particolare , quando ancora non fono arrivati, 
nè crefciuti alla lor perfetta figura . Le quali avvertenze fi veggono ottimamente efe- 
guite nel noftro marmo. 


TA VOL A LXX, 
FILIPPO GIÙVANE: 


pi quefto Principe figliuolo di Filippo Imperadore , e d’Otacilia . Il padre fuo il 
dichiarò (4) Cefare, e compagno nell’Imperio s ancorchè foffe di tenera età. 
Del padre, e di lui poco ue fappiamo , mancandoci le loro vite tra quelle , che ci la- 
fciarono gli Scrittori della Storia Augufta ; tanto più che la loro potenza non durò più 
di cinque anni, benchè Paolo Orofio (5) dica fette. Di quefto giovanetto non fi fa, 
per quello , che riguarda le fattezze , ed anche la vita, fe non ciò, che fcrive Aure- 
lio Vittore, (6) le cui parole non credo , che farà difcaro il riportarle quì diftefa- 
mente: Rome occiditur agens vite annum duodecimum  Adeo feveri , WI triftis animi, 
ut jam tum a quinquenni etate s nullo prorfus cujufquam commento ad ridendum folvi po- 
tuerit > patremque ludis fecularibus petulantius cacbinnantem y quanquam adbuc tener , 
vultu notaverit averfato. Per quelto egli fu appellato dyiAasss, cioè fenga rifo . Nel no- 
ftro marmo fi riconofce apertamente la tenera età, e un contegno ferio , e la fomi» 
glianza con le medaglie, delle quali ne abbiamo gran copia d’argento , e di bronzo , 
comechè d'oro fieno rariffime. Fu trovato preflo Civita Lavinia vicino alla via Appia, 
dove fi crede eflere ftata già la villa d’Antonino Pio ; ed era collocato nella fua nice 
chia. E' tutta d'un pezzo la tefta col bufto, ed è di marmo bianco . Vi è chi l’ha cre» 
duto un Annio Vero figliuolo di Marco Aurelio , e di Fauftina , ma quefti avea i ca- 
pelli più lunghi, come appare dalle medaglie. S. Girolamo ; (7) e Paolo Orofio (8) 
vogliono, che quefto giovane moriffe Criltiano, come fuo padre, e fua madre. 





TA- 
ERSIO Vici rta BORDO ZII SITI CAI CTZ N Voir e TO VITI PONTI COVE EA AZTANINO CI EI 
(1) Aldrovan. Stat, antich. a c, 254. (6) ©Orof.libr. 7. cap. 20. 
(2) Capito]. in Gord. cap. 21. (5) Aurel. Vitt, Epitem. cap, 28, 
(2) Bonarr. Offervaz. Medag]. p. 254. (4) S.Girol. in Chronic. 


(4) Aurel. Vitt, De Caf. cap. 28. (S) Paol. Orof, libr. 7. cap. 20. 
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# ANCO. I A- LIM 


WR'A JN O DEC LIO. 


Ppelloffi quefto Imperadore Cneo Meffio Quinto Trajano Decio, Vir artibus cun- 
A élis, virtutibufgue inftruélus , PLACIDUSI ET COMMUNIS Domi: in armis 
promptiffimus s è detto da Aurelio Vittore, (1) il quale poi non dice, che egli fu per al- 
tro il più empio, e crudel perfecutore de’ Criftiani. Ei fu ammazzato d'anni feflan- 
ta, come fi ha dalla Cronica Aleffandrina, età che corrifponde alla faccia rapprefen- 
tata in quefto marmo; e fecondo Lattanzio: (2) Ne Sepultura quidem potuit honorari, 
Sed exutus, ac nudus, ut hoftem Dei oportebat, pabulum feris y ac volucribus jacuit . Pers 
ciò è da ftupirfi, come fia arrivato a° noftri tempi il fuo ritratto , e per quefto è più da 
ftimarfi, non avendo eziandio regnato più che due anni, e innanzi all'Imperio effen- 
do ftato uomo ofcuro . 

La fomiglianza di quefto ritratto fi ricava dal confronto con i medaglioni , de’ 
eh alcuni fi veggono preffo il Vaillant nel Mufeo dell'Abate di Camps, e nel Mu- 
co Pifani, e Vaticano, e particolarmente nel Fiorentino, e quelti rapprefentano meglio di 
tutti la vera fua effigie. 1 medaglioni però di quelto Imperadore col rovefcio di Fe- 
lustas Augufti è 0 di Victoria Asgujti fono ovvj, e comuni. 


TAVOLA LX | 
QUINTO ERENNIO. 


Olti fono i nomi, che nelle medaglie vengono dati a quefto Principe, figliuolo 

di Trajano Decio , e d'Erennia Etrufcilla ; poichè fl trova appellato Quinto 
Erennio Etrufco Meflio Decio . Vedefi in effe onorato con la Tribunizia Poteftà, e» 
col titolo di Principe della gioventà , e di Cefare, e d'Augufto, e in alcune, benchè 
(3) rariffime, con quello d'Imperadore . Da tutto quefto, e dalle molte medaglie bat- 
tute in fuo onore, fi vede, che egli fi era guadagnato (tima, e amore preffo il co- 
mune degli uomini , e che il padre gli procacciava quel lutro , che poteva maggio- 
re, onde non è gran fatto , che di eflo fi trovi qualche ritratto in marmo , come è 
quelto noftro, comechè non regnaffe fe non due anni. 


R TA- 


(») Aur. Vitt. Epit. cap. 29. (3) Vaill. Num. preft. Tom. 2. 
(2)  Lattanz. De mort. perlec. cap. 4. 
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T A VOL A LXXI. 


OSTILIANO! 


Ajo Valente Oftiliano Meffio Quinto, che con tutti quefti nomi fi trova appella- 

to in un medaglione dell'Abate de Camps ; fu figliuolo minore di Trajano De- 
cio s e d’Etrufcilla, e fratello d'Erennio fecondo il Mezzabarba , ma il Vaillant (1) 
vuole, che foffe fuo figliuolo adottivo , e vero figliuolo di quell’Oftiliano fatto Impe- 
radore dal Senato contra Filippo. Ma di quefto punto iftorico veggafi il Tillemont 
nella vita di Decio. Fu fatto Cefare dal padre , e dichiarato Imperadore dal Senato. 
Si vedrà , che queto onore fu conferito nello fteffo tempo a Gallo . Mancò di vita. 
Oftiliano di lì a poco per una fieriffima pefte, che fece una ftrage quafi univerfale; 
fe non morì di morte violenta procuratagli da Triboniano Gallo . Le medaglie di que- 
fto Principe fono alquanto rare, fpecialmente col titolo d'Imperadore , tuttavia fi può 
di effe farne il confronto con quefto noftro bufto, che fi troverà del tutto fomigliante , 
Veggafi fra l'altre quelle, che riporta Lorenzo Begero (2) tra le medaglie Imperiali , 


T A VUO LA LAW. 
TREBONIANO GALLO. 


On pel lavoro , che certamente è infelice, ma per la rarità è da pregiarfi aflai 

quefto bufto , benchè abbia fofferto molto dall'ingiurie del tempo » onde fia. 
ftato d'uopo di qualche reftaurazione anche più dell'ordinario. Si trova chiamato Cajo 
Vibio Treboniano Gallo s di cui Aurelio Vittore non dice altro, fe non che fu eletto 
Imperadore con Oftiliano , e dichiarato Cefare col figlinolo | e che ; Vibiur Gullus 
cum Volufiano filio imperarunt annos duos . Gli Scrittori delle vite degli Augufti fegui- 
tano a mancarci . I libri ftampati d'Eutropio (3) confondono Gallo con Oftiliano , 
ma quelto è unerrore manifefto, offervato dal gran Cafaubono, (4) che in vece di: 
Mox Imperatores creati funt Gallus Hoftilianus 3 legge : Gallus , Hoftilianufque + La 
faccia di quelto noftro bufto fi trova fomigliante co’ medaglioni del Mufeo Fiorenti- 
no s Pifano , e della Vaticana, e con le medaglie , che d’argento, e dibronzo fi trovano 
comunemente in gran copia. Solo può fare un poco di dubbio il vederfi nel noftro 


"een capelli alquanto più lunghi di quello, che fi coltumafle nel tempo di quefti 
rincipi . 


TA 
(1) Vaill, Num. preftant. Tom. 1. e Sele&, Numifm. (3) Eutrop. libr. 9. cap. s. 


Abb. de Camps pag. 105. Cafaub, De iis qui poft Gord, II, Princi a 
(2)  Beg. Thef, Brandemb, Contin. pag. 735. de runt. ini 
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V®OGGBO SIANO: 


Uefto Principe fu figliuolo di Treboniano Gallo , e da lui fu dichiarato Cefare , 

e compagno dell'Imperio dopo la morte d'Oltiliano , quando ambedue furono 
appellati nella Mefia Imperadori per contrapporgli a Emiliano eletto da' foldati. Di 
quelta focietà d’Imperio ne abbiamo eziandio il rifcontro in varj medaglioni, uno del 
Mufeo Fiorentino , (1) e uno del l’ifano , (2) e unodella libreria Vaticana, (3) do- 
ve fi veggono le tefte di Gallo, e di Volufiano unite infieme , e pofte incontro l’una 
all'altra. Ma fopra tutti è da offervarfi un medaglione fimile , d’eccellentiffimo lavoro 
oltre ogni altro anche de’ tempi buoni , che fi conferva nel Mufeo Carpegna, dove 
le due telte fono fatte con una diligenza , e bravura tale, che è impoflibile , che non 
fieno fomigliantifime, Quefti noltri due bulti non fembrano fcolpiti nello fteffo tem- 
po, effenduchè il primo moftri men anni del fecondo. Nella Galleria del Granduca 
fi vede un bufto, che fi crede di Volufiano, ma non fi raffomiglia ne’ capelli, e nelle 
fattezze alle medaglie, quanto i noltri. Nella defcrizione della Villa Panfili di Frafcati 
fi trova una atua di quefto medefimo Principe , il quale dovette patire di ferofole , 0 
ftrame, che fono efprelle nel primo di quefti due bufti , benchè gli autori non ne parlino. 


TAVOLA LXXVII, E LXXIX. 
Gra L LI E NO. 


M Olto più raffomigliante con le medaglie è quefta tefta Capitolina , che manca 
del bulto , fegnata nella Tavola col Num. Lxxvrri. che non è quella della 
Galleria di Firenze, la quale parimente ha un poco di bufto nudo , e fi confa più con 
la tefta rapprefentata al num. Lxxrx. Ma altresì nelle medaglie fi fcorge della varie» 
tà, colpa forfe dell'imperizia degli artefici di quella ftagione, o pure del lungo Im- 
perio di anni quindici, nel corfo de’ quali fi fanno nella faccia degli uomini mutazioni 
notabili, particolarmente da’ trentacinque a cinquanta anni, che è l'età, in cui fu uccifo 
Gallieno. Ma a tal conghiettura non confente il Senator Bonarroti , (4) uomo di 
reverenda autorità in quelte materie, e inclinerebbe piuttofto a porre due Gallieni , 0 
che Valeriano fuo fratello aveffe prefo anch'egli il nome di Gallieno. Vegganfi i me- 
daglioni Medicei, (5) e fi offerverà chiaramente quefta diverfità di lineamenti . Fu 
Principe immerfo in ogni forta di vizj più fozzi, e vili, e che metteva in burla le cofe 
più gravi, e di maggiore importanza, e trattava folamente di cofe fciocchifsime . (6) 
Trebellio Pollione , che ne ha fcritta la vita, non fi fazia di ripetere , e di deteftare i fuoi 
abominevoli coftumi. Di lui non dice quafi altro di lodevole, fe non quefte parole : 
Fu Galhenus, quod negari non poteft, oratione , poèmate s atque omnibus ietiba: cla- 
rus. Ma poi conclude, che quefto Regnante: (7) Natus abdomini, © voluptatibus, 
dies ac noétes vino ac ftupris perdidit Orbem terrarum . Non è maraviglia, che fi trovi più 
d'uno de’ fuoi bufti, effendo egli ftato vanagloriofo in guifa , che fi volle far fare una ftatua 
più grande il doppio de' coloffi comunali: Statuam fidi Majorem coLosso fieri pracepie 





(dice 
—=<znp cons. =— rsu ci ESSI TT n n n ® ord 2 o rr === .___î —— oo 
(1) Mut. Florent. Tab. 81. (s) Muf.Fiorent. Tav. LXXX111.LXXXIV.) € LXXXV, 
(2) Muf.lil. Tav. 63. (6) Treb. Poll. in Gall. cap.xI» 
(3) Venuti Antiq. Num. Tab. 80. (7) Lo fteflo ivi cap. 16. 


(4) Bonarrot. Offerv, Medagl, p. 319. 
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(dice lo fteffo (1) Itorico) Solis babitu, fed ca imperfelta peri. Tam magna deni- 


que cosperat fieri, U! DUPLEX AD COLOSSUM videretur , Da ciò traffe argomento Carlo 
Patino (2) d'attribuirgli una medaglia, dove fi vede efpreffa la tefta del Genio del Po- 
polo Romano, la quale ha della fimilitudine con le fattezze di quelto Imperadore , e 
di più è radiata, come erano foliti gli Antichi effigiare il Sole, 


TA VOL A LXXX. 
S A ISO NEON LA: 


E Salonina moglie di Gallieno, nelle medaglie Greche appellata Xpucoyow , il quale 
nome pensò il Triftano , che foffe quello, che avea prima di maritarfi con Gal 
lieno. Ebbe anche il nome (3) di Cornelia, che fì legge in alcuna medaglia Greca. 
Alcuni hanno creduto, che fi chiamaffe anche Pipa, o Pipara, confondendola mala- 
mente con una concubina dello fteffo Gallieno rammentata da Pollione, (4) febbene 
poco coftrutto fi può cavare dal luogo di effo Pollione, tanto è fcorretto ; pure Aurelio 
Vittore (5) pare, che le diftingua, ed egli medefimo, o pure un altro Vittore, ri- 
pete la fteffa diftinzione nell Epitome . Con molta acutezza d'ingegno , e non mi- 
nore erudizione la prova anche il Signor Abate Ridolfo Venuti, (6) moftrando che 
effendo certo, che Salonino avea un avo per nome Gallieno ; quefti non poteva ef- 
fere il padre di fuo padre, che fi chiamava P. Licinio Valeriano , adanque, dice egli, 
farà il padre di quefta fua madre Salonina ; ed egli va conghietturando ; che fi poteffe 
appellare D. 70/25 Gallienus. Adunque Salonina era di famiglia Romana , e non bar- 
baras come Pollione (7) dice , che era Pipara , figliuola , fecondo uno de’ Vittori, 
(8) d’Attalo Re de' Germani, e fecondo l’altro, del Re de' Marcomanni. A chi parrà 
ftrano, che tanto nella famiglia del padre , quanto in quella della madre di Salonino 
fi trovi per l'appunto lo fteffo nome di Gallieno , potrebbe fofpettare , che Valeriano 
fratello di Gallieno , aveffe prefo anche egli quefto nome , come fi è accennato fopra 
aver fofpettato il Senator Bonarroti. (9) Tuttavia mi fa forza, che in neffuna meda- 
glia di Valeriano, delle quali ne abbiamo gran copia, non fi trovi mai quefto nome di 
Gallieno, (10) Corrifponde quefto noftro bufto con i medaglioni (11) Medicei, e con 
quelli della Vaticana. (12) La capellatura di quefta tefta è da levare , e porre, come 
quella anche di Giulia Pia di quefto fteffo Mufeo, che per fretta fi lafciò d’oflervare. 
Quefte capellature adeffo per altro fono ftate fermate fulle tefte, perchè con levarle , 
e rimetterle ad ogni tratto, fi venivano a guaftare gli orecchi. Doveano farle in tal guifa 
gli fcultori, perchè così farà ftata la foggia di portare i capelli in quei tempi. E ben- 
chè eziandio in altre età foffe in ufo una tale acconciatura, gli altri fcultori avranno vo» 
luto fuggire quefta feccagine, o per minor tedio , o per fare il lavoro più eccellente. 

Quelta acconciatura pofticcia era detta da’ Latini ga/ericulum, fulla quale molto ci 
farehbe da dire, ma bafta vedere il Pitifco, (13) e i moltifimi autori da lui puntual- 
mente citati. Era quefta Principefla di belle fattezze al dire del Vaillant, (14) da cui 
è detta fenuna formofiffima . 


TA- 
.—= tondo made bari cen a n ftt rta int pri pori i pr Cn mm nm E 
(1) Treb. Doll, ivi cap. 18. (S) Aurel, Vitt.ivi. 
(2) Patin. Imper, Num. p. 326. (9) Bonarr. Offerv. Medagl. p. 337. . 
(3) Haym Tel, Britann, Tom. 2, Tav, 26. (10) Ban", Nu.n, Imper. Tom. 1. p. 234. 
(4) Treb, Poll, in Salon. cap. ult. (11) Muf. Fiorent. Tav. LXXxv., € LEXXVI. 
(5) Aurel, Vitt. De Cefar, cap. 33. & Epit. cap. 33. (12) Tab. 86. & 87. 
(6) Venut, Num, Max. mod, Tav, Lxxavl (13) T'itifco Lexic. antiq. in V. Galerica/urm, 


(7) Poll. in Salon, cap. 3. (14) Vaill Num, preft, Tom, 1. 
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RESO TT A LXXMI 


STAgIGEO N INO. 


Ra quefto Principe il figliuolo maggiore di Gallieno , e di Salonina $ dichiarato Ce- 

fare dal padre: A patre Cefar faltus, fecondo il Vaillant, (1) e fecondo il Til- 
lemont, (2) fondati, cred’io , fopra Aurelio Vittore. (3) Ma il Padre Banduri (4) dice 
aver egli ricevuta quefta decorazione dall’avolo è non fo per qual ragione. Appellafi 
nelle medaglie P. Licinio Cornelio Salonino Valeriano. ln poche parole defcrive tutta 
la fua vita Pollione: (5) Sa/oninus hic Gallieni filius fuit, nepos Valeriani $ de qui ni- 
bil ef, quod dignuma in literas mittatur , nifi quod nobiliter natus , educatus regiè , occifus 
deinde non fua, fed patris caufa . Egli fu privato di vita giovanetto, come appare dalle 
medaglie, e da quefto bufto. Tuttavia effendo molto amato, non folo furono fatti de’ 
ritratti di quelto giovane s ma anche erettegli delle ftatue, il che fl ricava da un mee ‘ 


daglione del Mufeo Carpegna, (6) che poi fi perdì. (7) 


TA VOL A LXXXIL 
MARCO AURELIO CARINO. 


OT l'effigie di quefto Imperadore » che confrontata con le medaglie fi vede ef- 
fere quella di Marco Aurelio Carino , fi argomenta anche dalle parole mAcAR 
inciie fotto quefto bulto , per quanto pare, da tempo antico . Fu figliuolo di Caro , 
e fratello maggiore di Numeriano , e prima di lu dichiarato Celare è (8) e con effo 
loro regnò , e ad eflî fopravviffe, come fi ha da Orofio , (9) finchè fu vinto da 
Diocleziano . 

Fu quefto Principe fcelleratiffimo , e pieno di fporchi vizi, talchè fuo padre pensò di 
torgli la dignità conferitagli , anzi di levarlo. dal mondo. (10) Legganfi folo i primi verfi 
della fua vita in Vopifco: Carinus homo omnium contaminati(fimus, adulter , frequens cor- 
yupror jurventutis Cc. ipfe quogue male uftus genio fexns fui. Non molti fono i medaglioni di 
quelto Augufto ; pure due ne fono nel Mufeo Carpegna ; (11) e due nel Mufeo Pi- 
fani, (12) e uno nel Fiorentino, (13) e tre nel Vaticano , (14) che tutti raflomi- 
gliano il nottro bufto , che è d'un marmo bianco , che ha prefo una bella patina. Sì 
teneva per bello, poichì narra Svida , che adduceva per motivo della morte d’alcuni 
da effo fatti uccidere, il non aver eglino dati i debiti encomi alla fua bellezza . Quefta 


adeffo non fi fcorge fu quefto fuo volto, ma può effere, che foffe quelto un pregio 
della fua gioventù . 


S TA- 
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(1) Vaill. Nuu. preit. Tom. 1. (8) Vopife.in Caro cap. 10, 
(2) Tillem. in Gallien. art. 9. (9) Orof. libr. ». cap. 24. e 25, 
(3) Aur. Vitt, De Caf. cap. 33. ed Epit, cap. 32, (10) Lo fteffo ivi cap, 7. 
(4) Band. Num, Imp. p. 256. (11) Tav.xxvIII, 
(5) Pollion.in Salon. cap, i. (12) Tav. 96. 
(6) Tav.xxi1 num. 3. (13) Tav. xct. 


(7) Bonarr, Offery. Med. p. 334» (14) Tav. xcvi. 
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T AU QUE A III 


GIULIANO APOSTATA. 


ff Lavio Claudio Giuliano, detto dai Greci wrasafires, cioè trafgreffore, e da i La- 
(N tini Apoffata, nacque in Coftantinopoli, (1) e fu figliuolo di Coltanzo , fratello 
di Cofltantino Magno, e allevato nella Religione Criftiana , che egli empiamente ab- 
bandonò, adorando con rito profano, e pubblico gl'Idoli. Fu uomo di grande inge- 
gno, e gran letteratura, e molto efperto nelle cofe della milizia: di bella corporatu- 
ra, benché piuttolto piccolo , e gracile , ma di afpetto maeftofo ; e (2) affettando la 
vita filofofica, portò lunga barba, quale fi vede in queflto noftro bufto;, il quale quan- 
tunque fia minore degli altri, tuttavia è raro , e da pregiarfi, sì perchè il fuo Imperio 
non arrivò fe nona diciaffette mefi , e sì per l'odio fufcitato contro di lui, che fece 
abolire le fue memorie . Si ha, che gli Antiocheni fchernirono quefta fua barba. A 
quelta medefima allude Mamertino » (3) dove dice, che i popoli Bupelatti rimirava- 
no Giuliano tornato dalla guerra d’Alemagna: Sine fenfu laffitudinis crebriores fudorum 
vivos per fortia colla manantes, {I inter illum pulveris y qui BARBAM ET GAPILLUM 
onerarat, borrorem micantia fidereis ignibus lumina. Di tutto ciò abbiamo la teltimonianza 
di Aurelio Vittore, (4) che di lui ferive : Fuerat in eo litterarum , ac negotiorum in- 
gens fcientia . AEquaverat philofopbis è © Grecorum fapientiffimos : ufu promptior cor 
pois, quam validior quidem , fed 8rRevis fuit . Hec minuebat quarumdam rerum ne- 
gledtus modus. Cupido laudis immodica : cultus Numinuna fuperftitiofas . Benchè poco 
duraffe il fuo Imperio , tuttavia gli furono erette molte ftatue , effendo egli cupidifli- 
mo di gloria , allato alle quali faceva collocare qualche fimulacro fuperftiziofo , per 
vedere, fe i Criftiani incauti, nel fare gli onori civili all’immagini di lui, foffero caduti nell’ 
idolatria , come fi ricava da S. Gregorio Nazianzeno $ (5) di cui potrei quì portare 
una lunga deferizione, che con fomma eloquenza, ed energia fa de’ gelti , e movi- 
menti d'occhi, e di telta, e delle maniere di ridere, e di parlare di Giuliano : 
(6) ma io la tralafcio per effere troppo fimile a una declamazione ; e perchè ferve, 
per tutte quella , che ne fa ftoricamente, e con ogni diligenza Ammiano Marcellino 
(7) dicendo: Figura talis utigue membrorum . Medwcris erat ftature , cAPILLIS è TAM» 
QUAM PEXI:SET $ MOLLIBUS ® HIRSUTA BARBA IN ACUTUM DESINENTE Veflitus : venuftate 
oculorum flagrans , qui mentis ejus anguftias indicabant : suPERCILIIS DECORIS: I° NASO 
RECTISSIMO y ORE PAULLO MAJORE s LABRO INFERIORE DEMISSO » 0fima s (I incurva cere 
vice, humeris vaflis , © latis , ab ipfo capite ufque unguium fummitates lineamentorum 
veda compage, unde viribus valebat, CI curfu. Dalla qual defcrizione , 0 piuttolto vi- 
vifliima pittura, quantunque non aveffimo il rifcontro delle medaglie , fi verrebbe, 
quafi fufficientemente in chiaro , quelto noftro ritratto effer quello di Giuliano . Morì 
di 32.anni, quantunque il fuo volto ne molftri più in quefto marmo, e nelle medaglie, 
ma ciò proviene da quella gran barba . Quefto bulto è [tato donato al noltro Mufeo dal 
Sig. Marchefe Gio. Pietro Lucattelli perpetuo Cuftode di effo , Cavaliere dotato di 
fomma gentilezza, e ornato di molta erudizione, e dottrina . 


iI L FIN 


Giun- 
n W_—_—_ —— —_———__—mîi _rl'r’1t—t—tt1I 6@L.locele-<zzNtZMzteéé.-- 
(1) Zezin. Iftor, libr, 48. (5) S. Gregor, Nuzianz. Orat. 1. contra Julian, n, 76, 
(2) Svida in Excerptis pag. 878. (6) Lo fteffo Oraz. 4. e contra Julian. 2. n, 37. 


(3) Mamert, in Paneg. Julian. cap. 6, (7) Amm. Marc, IItor, libr, 25. cap. 4. 
(4) Aurel, Vitt, Epit. cap. 43. 
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Giunte, e Correzioni delle Offervazioni fopra il primo 


Cart. 3. Ve 


Cart. 6.v. 


Cart. 12. v. 
Cart. 14. 


< 


Cart. IC. v. 


Vv 


Cart. 17. V. 


Cart. 18. 


o 


Cart. 24. V. 
Cata?., Vi 
Cart. 31. Vi. 


Cart. 32. v, 


I, 


31, 


» 35 


. ult 


20, 


a Ie 


21, 


ult. 


14.° 


È. 


n 20, 


23. 
-R 
17, 


19, 


Tomo del Alufeo Capitolino . 


A agli angoli , che fon quattro. Aggiungafi : intendendo di 

quelli, che fanno le quattro fuperficie perpendicolari all’oriz- 
zonte, 0 vogliam dire al piano fottopofto, che fono quelli , che 
fi confiderano volgarmente dalla moltitudine . 

la verità degli Dei. Leggafi: la varietà degli Dei. 

un Giove Ammone . Aggiung. tale quale lo defcrive Paufania nel 
libr. 8. cap. 23. dicendo : Una flatua d’ Ammone , come lErme 
quadre , avente in capo le corna d'ariete , 

Dante diffe, Aggiung. nel Paradifo canto 17, 

Pone quefta cafa. Aggiung. parimente. 

Quì appolta. Aggiung. perchè quelto primo tomo fu pubblicato fen- 
za le Offervazioni ; e allora non era ftato per anco difotterrato 
quefto rariffimo marmo, il quale venne alla luce dipoi nel rem- 
po» che elle fi ftendevano , e ftampavano, tanto più ftimabile,, 
quanto che fi trovò co’ nomi intagliati in antico fotto ambedue 
le facce . 

co’ fuoi difcepoli. Aggiung. Della fua fifonomia parla il dottiffimo 
Gio, Battifta Porta nel libro 2.-cap. 7. p. 123. € 141. Della fifo- 
nomia &c. 

coetaneo del Fabbro . Aggiang. come fi legge a c. 20. della Vita. 
di effo Colocci : Andreas Fulvius memorat inter alia monumenta 
ab Angelo Colotio colletta , fuife fignum socrRATIS aLciIBIADEM 
COMPLECTENTIS. 

un altro bulto. Aggiung. Una fimile a quelta fe ne vede adeflo in. 
Firenze nella Galleria Medicea . 

avanti all'Opre. Legg. avanti all’Opere. 

Anche Uliffe Aldrovandi delle ftatue antiche di Roma a c. 250. dice 
aver veduto in cafa di Meffer Francefco d'Afpra una ftatua fe- 
dente d'Ariftide fenza telta . 

quefte Offervazioni. Legg. a quelte Offervazioni . 

altra forte d'onore. Legg. altra forta d'onore. 

in marmo Pario . Aggiung. e uno nella Villa Pinciana rammentato 
dal Ficoroni nelle Vefltigie di Roma antica a c. 72. 

la ftatua d'Omero Aggiung. E Cicerone nel fine del fecondo libro 
De divinatione dicendo: Homeri faciem cogito, pare , che aveffe, 
eziandio fotto gli occhi il ritratto d'Omero medefimo . C'era an- 
che a’ tempi dell’Imperadore Adriano, e lo avea una tal Marcel- 
lina della fetta de’ Carpocraziani , che viveva in quell'età , e lo 
venerava come un nume al riferire di S. Agoftino De berefibus 
cap. 7. Sede ipfius fu:fe traditur quedum Marcellina , que colebat 
imagines Fefu, © Pauli, ( nomeri, 9 Pythagore; le quall 
parole di S. Agoftino quafi ricopiò nel fuo libro Dell’erefie al ca- 

o 27. S. Gio. Damafceno . 


Cart: 33. v. 16. raccolta dell'Orfini. Agg. Una tefta di marmo di quefto ftelo poeta 


vorata in antico è nel Palazzo Farnefe ; e una di bronzo nella. 
Galleria Medicea , a’ tempi noftri con altre tre di perfonaggi Ro- 
mani pur di bronzo ripelcata preffo alla Meloria nel fondo del mare. 

Va 24 


Lal 


i v, 24. efpertiflimo Antiquario . Aggiung. come egli mi ha raccontato più 
volte, e come ha lafciato feritto ne’ fuoi libri. 
Cart. 36. v, 18, fi ritrova da moltifimi. Aggiung. anni . 

ivi. intagliatovi fotto. Aggîung. Altresì Aufonio nell’ epigramma 37. 
rammemora un ritratto di effa, fopra del quale compofe un difti- 
co mezzo Latino, e mezzo Greco. Un altro in marmo fe ne tro* 
va nella Galleria Medicea affai bello. 

Cart. 37. v. 15. d'Ovidio; la quale. Legg. d’Ovidio ; ma. 
v. 25. che mi pare ritrovarfi. Legg. che di bafalte fi trova . 
Cart. 38. v. 14. di quefta tefta . Aggiung. quando il nome fcolpito fu detto bufto 
non foffe ftato A modernamente , come è feguito a due al 
tri ; il che non fi è mancato di notare . 
v. 18. Ja feguente ifcrizione. Aggiung. qualunque fia . 
Cart. 44. v. 20. nella fteffa maniera. Aggiung. e una tefta, di cui fa menzione l'Ab 
drovandi a c. 191. delle ftatue di Roma. 
Cart. 47. v. 28. quefto Zenone Cizieo. Aggiung. a cui fu eretta una ftatua di brons 
20, rammentata da Ateneo nel libro 4. cap. 17. 
Cart. 48. v. 11, In in fine. Legg. In fine, 


Giunte, e Correzioni delle Offervazioni fopra il fecondo 
Tomo del Aufeo Capitolino . 


Cart. 5. v, 8. Er aver gettato indietro i capelli. Leggafi: ma come dice Orazio 
nell’epiltola prima del libro fecondo: 
Edicto vetuit, ne quis (e preter Apellem 
Pingeret, aut alius Lyfippo duceret aera 
Fortis ALEXANDRI VULTUM fimulantia .... 

.. E Plinio il Vecchio fegue quefto eccellentiffimo, e dottiffimo poeta, e dice di 
più parlando pur del Macedone nel libro fettimo cap. 37. della fua Iftoria: /dem hic 
* Amperator edizit, ne quis ipfum aliusy quam Apelles pingeret : quam Pyrgoteles feulperet, 
quam Lyfippus ex aere duceret . 

Cart. 6, v. 4, in fignificato di creta. Aggiung. E Giorgio Vafari nella parte 3. delle 
Vite de’ pittori a c. 518. fa menzione d’una pietra del territorio 
Veronefe chiamata brongo, perchè fuonava come un metallo. 

Cart, 11. v. 3. Agufto. Legg. Augufto . 

Cart. 12. v. 19. corporis bubitum. Leggafi : corporis babitum. 

Cart. 20. v. 35. molto lunga. Aggiung. Anche il Vaillant Numm. fele&, p. 9. ri- 
porta un medaglione di Nerone, dove fi vede rapprefentata que. 
fta lanugine . 


Cart, 22. v. 3. gli diceva arditamente. Azgiang, per ironia. 
v. 30. bene affetti. Legge. benaffetti. 
Cart. 23. v. 23. galericum . Legg. galericulum . 
V. 24. accartati. Legg. accattati. 
Cart. 20. v. 7. e fembrando. Legg. perchè fembrava . 
Cart. 27. v. 15, fimilifimo. Legg. fimiliffima. 
Cart, 40. v. 28. quefta Tavola xLi. Legg. quefta Tavola xt. 
v. 29. nel noftro marmo. Aggiung. Il primo , e il fecondo di quefti tre, 


bufti di M Aurelio furono ritrovati nel territorio di Civita Lavi- 
nia preflo la via Appia, dove alcuni credono effere ftata la villa 


d'Antonino Pio, 
Cart, 


Cart. 42. V. 4. 


Cart 43. v. 23. 


Cart. 45. v. 33 


Cart. 47, v. 20. 


Cart. 49. v. 5. 


FI 


una Fauftina . Aggizng. Ella era (tata dotata dalla natura di belli[fi- 


mo afpetto, come fl ravvifa in quefto bufto chiarifamamente. Per 
quefto nelle medaglie, ficcome fi vede in due, che riporta il Pa- 
tino Imper. Roman. Num. pag, 199., è rapprefentata fotto il no 
me, € l'effigie di Venere ; del che egli rende quelta ragione. : 
Venus ftat in primo nummo, cujus babitum induiffe videtur FAusTI- 
NA» SUI TEMPORIS MULIERES FORMA ANTECELLENS. 


in quelte parole lo Storico. Aggiung. Quindi è , che Carlo Patino 


Imper. Roman. Num. p. 204. dice di lui : Fui decorus corpore , 
vulta geniatus » barba prope BARBARICE demiffa » procerus 4 Ò) 
FRONTE IN SUPERCILIA ADDUCTIORE VENERABILIS » D'altra opinione, 
e più giufta era Plinio il giovane, il quale nel libro ro. epitt. 1. 
fcrivendo a Trajano gli dice: Fortem te, L HiLarREM, /mpera- 
tor optime s € privatim, €35 publice opto. 


come narra Dione. Aggiung. e come conferma Lampridio nella Vita 


di Commodo cap. 9. ecepit ftatuas 1N HERCULIS HABITU, 


il rendevano rifpettabile . Aggizng. E il Patino foggiunge Imper. Ro- 


man. Num. p. 216. Erat vir bonus, STATURA IMPERATORIA» e/o 
quentia mediocri , optimo ingenio , 7Y ROBUSTO CORPORE praditus . 


nè in bronzo . Aggiung. Quindi avviene , che adeffo è quafi affatto 


impoffibile il trovare una medaglia di quelto Imperadore, parti» 
colarmente di bronzo. Leggafi ciò , che ne dice il Patino Imper. - 
Roman. Num. p, 219. Quan fint vari bujufie Imperatoris nummi 
morunt omnes, qui nunmmos tradlant , ex quocunque fine metallo : at 
acreos fupra argenteos raros effe, certum eft, cum in cimeliarchiis af- 
Serrcatos compererim fupra rviginti ex argento è © unus tantum, aut 
alter occurrat in acre. 


Cart. 49. v. ult. Giorgio Vafirj. Asgiang. riportato altrove diftefamente . 
Cart. 51. v. 18. pariter vehemens . Asgiung. Un più minuto ritratto de’ coftumi, ©» 


dell’effigie di quefto Imperadore abbiamo in Elio Sparziano nella 
fua vita cap. 19. Hic tam exiguis veflibus ufus eft , ut vix tumca 
ei aliquid purpure haberet, &5 cum birta clamyde bumeros "velaret : 
cibi parci(imus , leguminis patrii avidus y vini aliquando cupidas , 
cavnis frequenter ignarus. Ipfe decorus , ipfe ingens, PROMISSA 
BARBA, cano capite, () CRISPO, VULTU REVERENDUS; (4° 
norus voce, fed Afrum quiddam ufque ad feneBlutem (onans: ac poft 
mortem multum amatus , vel invidia depofita , vel crudchtatis mecu. 


Cart. 56. v. ax. © fedici anni. Aggiung. Anche nella Galleria Medicea è un buîto di 


quelto giovanetto , che non moftra più anni del noftro, e uno pure 
in Firenze ne poffiede nel fuo privato Mufeo il Signor Propofto 
Gori, 


Cart. 70. v. 36. efler quello di Giuliano , Aggiung. d’una fua ftatua di metallo rac- 


Cart. 71. Vi 47. 


conta Sozzomeno nel libro s. della Storia Ecclefiaftica al capito- 
lo 21. che fu percoffa dal fulmine nel petto, e lacerata, e tron- 
catale la tefta per giufta vendetta della da empietà, con cui avea 
avuto l'ardire fagrilego di collocarla in luogo di quella di Gesù 
Crifto, che fi diceva effergli ftata eretta dall'Emorroifla per ren 
dimento di grazie della fua guarigione. 


vorata. Legg. lavorata. 


T IN- 





Diana Efesta, esistente nel 
Museo Capitolino 








I NOD 


19 


LC E 


Delle cofe più notabili del primo s e fecondo Tomo del Mufeo Capitolino. 


A 


Bercio Vefcovo, e fuoi Atti. T. II c. 44. 
Acconciatura de’capelli . ivi 14. 46. 

Acnille avea il nafo quali aquilino. ivi. 9. 

Adriano Imperatore » fua villa . T. I. 41. 45. 
Molti bufti di effo. T. II. c. 35. editicò il tem- 
pio di Giove Olimpico. ivi. moltifime fue 
ftatue. ivi. benstico verfole città fuddite. ivi. 
fu il primo Imperadore, che nutrifse la bar- 
ba. ivi. eccellente nell’arte del Difegno. T.I. 
c.8,e T. ILL c. 35. innamorato d’Antinoo. T. I. 
c. 35. onora Plotina. T. II. 33. 

Agatocle copriva la calvizie. ivi. 8. 

Agatone poeta tragico, e un altro comico. T.LI 
13. loro età. ivi. il comico fu fcolare di So- 
crate. ivi. fattezze del tragico. ivi. 

Agatone ftorico T. I. 13. Altri di quelto nome. 
ivi. 

Agricoltura , di effa fcrifse Migone. ivi. 24. 

Agrippa Marco fuo ritratto, e fue dignità, es 
virtù. T. II. c. 10. lodato da Dione. ivi. 
onori fattigli. ivi. amato da Augufto. ivi. 
fuoi benefizj verfo il pubblico . 11. fua fta- 
tua. ivi. fuo bufto ove trovato. ivi. elogio 
fattogli da Seneca, e da Paterculo. ivi. pa- 
rente di tre Imperadoti, benchè di bafsa con- 
dizione. ivi. fuc medaglie . ivi. fuoi meda- 
glioni rarifimi. ivi. uno nella Libreria Va- 
ticana. ivi. difopracciglio fevero . ivi. fua fi- 
gliuola. 15. 

Agrippina di Germanico ) fuo bufto T. II 15. fi- 
gliuola di M. Agrippa. ivi. fue medaglie. ivi. 
fuoi medaglioni rariffimi . ivi. fuo epitaffio. 
ivi. fuocarattere. 15. c IG. 

Agrippina di Claudio . T.II 19. fcellerata, e 
libidinofa . ivi. madre di Nerone. ivi. fo- 
rella di Caligola . ivi. bella. ivi. fue arti 
infami per guadagnare Nerone. ivi. ebbe il 
titolo d’Augufta. ivi, 

Albani Cardinale Alefsandro amante dell’antica- 
glie. T.I. 23. 24. 40.T. IL s1. 

Albino, fue lodi. T. II so. fue azioni degne di 
ftatua. ivi. per quale di quefte fi crede fcol- 
pito in marmo. ivi. 

Alcibiade, fue Erme. T.I.7. 16. bello, e ama 
bile .ivic.16. con molta barba . ivi. dipinto da 
Polignoto. ivi. fua ftatua in forma di Cupi- 
do . ivi. fcolpito da Nicerate . 17. fuoi ri- 
tratti fimili al vero. ivi. più della fua gioven- 
tù fu celebre la vecchiaja d’Apollonio Tianco. 
t. I. 32. 

Alcidamante famofo rettorico, fe fi abbia il fuo 


tittatto . T.I 26. 

Aldrovandi Ulifse notato. T. Il. 24. 

Alefsameno Tejo inventor del Dialogo . T.I. 48. 

Alefsandro Magno non volle efsere effigiito , fe 
non da alcuni determinati artefici. T. II. 
fomigliollo Germanico . 14. fuo ritratto con 
quello di Caracalla, ivi. 54. 

Alefsandro Severo teneva nel fuo Larario il ri- 
tratto di Cicerone . T. I. 43. e d’Apollonio 
Tianeo. 31. 

Almagefto comentato da Teone. T. I. 24. 

Anacreonte fua effigie in medaglia è e in gem- 
ma. T.LI. 23. e 29. morì afsai vecchio. ivi. 
epigramma greco fopra di lui. ivi. fua ita- 
tua. ivi. fe gran bevitore. ivi , e 29. Arte- 
neo il dice fobrio. 29. lodato come favio da 
Socrate. ivi. 

Andocide f{pezzò alcune Erme. T.I. 7. 

Animali ritratti al naturale, T.II. 4. 

Annia Fauftina moglie d’Eliogabalo T. II. 53. e 
di Pomponio Baifso. ivi. fuoi avoli . ivi. bel- 
liffima donna. ivi. fatta uccidere da Bafso. 
ivi. fue medaglie. ivi. una fopra l'altre fin- 
polare. ivi. 

Annio Vero fua iftoria . T. II. 42. fue ftatue. 
ivi. quiftioni circa al fuo nome. ivi. fue_s 
medaglie. ivi, 

Annodare la barba , e i capelli s'ufava da' Bar- 
bari T.IL 44, 

Antonia Minore figlinola di M, Antonio Trium- 
viro. T. IL 13. fuo ritratto. ivi. fua madre 
fu Ottavia forella d’Augufto. ivi. moglie di 
Drufo. ivi. fue virtù. ivi, perchè detta Mi- 
note. ivi c. 14. fuoi figliuoli . ivi. morì di 
veleno. ivi. fuoi elogj. ivi. bella afsai. ivi. 
fcambiata con la forella. ivi. fua acconciatu- 
ra di telta. ivi. fuoi medaglioni. ivi. coro- 
nata di lauro. ivi. altre fuc effigie. ivi. 

Antonino. V. Marco Antonino. 

Antonio Mufa imputato della morte di Marcel- 
lo. T. IL i0. 

Antinoo bellifimo giovane. T. II. 35. amato 
da Adriano . ivi. fue ftatue , e fuoi butti. 


ivi, 

Antiquarj difefi, T.I. 11. 38. 47. T.II 2. 3. cri- 

ticati a torto da un moderno. T. I. 11.e12. 
6. 

Antiftene autore de' Cinici. T.I. 23. e del rad- 
doppiare il pallio. ivi. 47. lafciò la tunica. 
ivi. 

Apollonio Tianeo impoftore. T.I. 31. medaglie 
battute in fuo onore. ivi. ftatue , e temp) eret- 
tigli. ivi. fuo ritratto tenuto da Alefsandro 
Severo nel fuo Larario. ivi. fotto la figura 

d'Er- 


36 
d'Ercole. ivi. medaglioni col fuo ritratto . ivi. 
gioje, e marmi 3 che rapprefentano quefto im- 
po!tore. ivi, mutava anello ogni dì. ivi. con- 
fufo con Giuliano Apoftata. ivi. vifse lunghi(- 
fimamente. ivi. fi mantenne vegeto anche in 
vecehiaja. 32. la quale fu più celebre della, 
gioventù d’Alcibiade. ivi . oltraggiato da Do- 
miziano . ivi. portava la barba . ivi. apparì 
ad Aureliano » che lo conobbe da’ fuoi ritrat- 
tr. TlL4 5 

f pulejo di Madaura. T.I 9. in che tempo vifse. 
ivi. bello d*afpetto. ivi. erudito in Greco, 
e in Latino. ivi. di chiona lunga. ivi . fue 
medaglie. ivi. fuoi ritratti in marmo. ivi. 

Archita Tarentino fuo ritratto. T. L 45. meda- 
glie bittute in fuo onore. ivi. trovò la du- 
plicazione del cubo. ivi. fua ftatua. ivi c.46. 

Arato medaglia creduta con la fua effigie. T. I 
29: fuo fepolero. ivi c. 30. var) fuoi bufti. ivi. 

Archimede fuo pretefo ritratto . T. I. 46. 47. 
medaglie falfe con la fua effigie. ivi. 47. 

Arco di Coftantino, e favola circa al medefimo, 
1: L gi. 

Ariftide oratore del tempo degli Antonini. T.I. 
71. fua ftatua nella libreria Vaticana. ivi. e T.II. 
c.71.fe finlegittima.ivi c.18.perchè ti dica Smir» 
nenfe.ivi. (ua vita feritta da Simuelle Scbb. ivi. 

Ariftotane poeta comico , fun bufto trovato au 
Tivoli. T.1 c. 25. fe fialegitimo. ivi, € 25. 
fe foffe calvo. ivi. fuoi verfi efaminati. ivi. 
C:25. 

Ariitomaco fcriffe dell’api. T.I. c. 37. fua effi 
gicin gemma. ivi. chiamato per errore Ari- 
ftodemo. ivi. 

Ariftotilc fua immagine dove trovata . T.I. c. 12. 
tenuta in (ua cafa da Attico. ivi. di corti cap- 
pelli. ivi. fi difgufta con Platone, e perchè. 
ivi. 10.attillato nel veftire. ivi. fuo ritratto 
collocato in un tempio da Teofrafto . ivi. fua 
corporatura defcritta da Laerzio. ivi. fua effi- 
gie controverfa. ivi. 

Ariefici antichi eruditi , ed eccellenti. T. II. 
c. 3. facevano ritratti fomigliantifimi. ivi. c. 2. 
e 3.efprimevano anche il coftume. ivi. c. 4. per 
che eccellenti. ivi. c. s 

Afclepiade tilofoto (ua patria ; e (uo maeftro. T.I 
c. 10. inche tempo viffe. ivi. cieco. ivi. 

Afclepiade medico lodatiffimo. T.I. c. 10. elo- 
quente. ivi. altro de’ tempi di Trajano . ivi. 

Alinio Pollione fu il primoa porre nella libreria, 
i ritratti degli autori. T. II. c. 2. 

Afpafi maeftro di Socrate ) e Pericle. T.I. c. 35. 
fuo ritratto fallo. ivi. 

Ateniefi inventori dell'Erme. T. I c. 3. l’ereffero 
anco agli uomini illuftri. ivi. c. 6. vi feri- 
veano fopra. ivi. c. 7. 

Atri de’ Romani ornati di ritratti. T. II c. 2, 

Attico avea in fua cafa il ritratto d’Ariftotile» 
T.I.c. 12. dove aveffela cafa. ivi. 

Averani Benedctto volea tradurre, e pubblicare 


il comento di Teone fopra l’Almagefto . T. I 
c. 24. notato. T.I.c. 2. 

Ausufto fua medaglia col ritratto di Platone. T.I 
c. 20. differtazione del Patino fopra di effa. ivi. 
ritratti di Platone bellifimi. T. II. c. 8. era di 
bello afpetto, e tranquillo. ivi. fi radeva la 
barbi. ivi. portava i capelli corti. ivi. c. 9. fue 
ftatue. ivi. c. 11. fua effigie defcritta. ivi. 

Aureliano conobbe lo fpettro d’Apollonio Tianeo 
da’ fuoi ritratti. T.IILc. 4. 

Aurelio Vittore notato. T. II. c. 52. fuaftoriay, 
come compofta. ivi. forfe due Aureli Vittori, 


ivi . C. 68. 


Acco dibello afpetto. T.I. c. 44. giovane. 
ivi. Bacco antico barbuto. ivi. c. 45€ vec- 
chio. ivi. 

Banduri notato. T. II c. 69. 

Barba ufata da’ Pittagorici. T.I. c. 32. annodata, 
in ufo preffo i Barbari. ivi. 41. e preffo gli 
antichifi:mi tempi. ivi. 45. non ufava a dì di 
Cicerone. ivi. 43. 

Baronio citato. T.II c. 44- 

Bafalte fpezie di marmo. T. II c. 49. 

Bellori Gio. Pietro difefo. T.Lc. 11. fua differ- 
tazione fopra una medaglia di Commodo. T. IL 
c. 42. notato. T.I.c. 8. 12.15. 43. 

BENEDETTO XIV. accrefce il Mufeo Capitoli- 
no. T.Lc.2..11.:39. qi.T.ILc. 28. 51.tro8 
vail vero ritratto d’Epicuro. T.I.c. 14. 

Beroaldo notato. T. II c. 12. 

Bianchini Monfignore lodato. T.Lc. 46. 

Bonarroti Senatore lodato. T. I. c. 36. T. II c.38, 
46. notato. 63. 67. 

Bronzo fpezie di marmo. T.II.c. 72. 

Bruti, e fuoi ritratti. T. IL c. 4. 

Bucolica di Virgilio recitata fulle fcene. T. I. 
c: 10. 

Bufti di marmo co’ capelli pofticci. T.II c. 44. 
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Alamifrum ferro col quale fi increfpano i ca- 
pelli. T. II. c. 46. 

C.iderino Domizio notato . T. II c. 2. 

Caligola volle abolire l’immagini di Virgilio. T.I 
c. 10. fuo afpetto. ivi. c 16. fuoritratto. ivi. 
fe portaffe capelli pofticci . ivi. fuoi peffimi co- 
fumi. ivi. a principio non fu cattivo. ivi. 
pallido di colore. ivi. onorato dal Senato. 
ivi. c. 17. fue ftatue. ivi. fino nel tempio di 
Gerufalemme . ivi. volle far uccider Seneca. 
T. II. c. 6. di fronte accipigliata crudelmente . 
ivi i c. 11. uccife uno perchè era attillato. 
c. 16. 

Cancelli, e loro fignificato. T. I c. 5. fuo dimi- 
nutivo, ivi, 


Cale 








Calvizie reputata obbrobriofa . T. Le. 19. T. IL. 
c. 8. nafcofta da Cefare. ivi. coperta da Aga- 
tocle. ivi. eda Tiberio. ivi. c. 12. 

Calvo fe folle Ariftofane. T.I. c. 26. calvo fi- 
gnifica povero » e pazzo. T.I. c. 26. S. Paolo 
era calvo, ivi, T. II c. 8. Eupoli derifo per 
effer calvo. T.I. c. 26. e Cefare, ed Elifeo. 
T.II.c. 8.e Tiberio. c, 12.6 Caligola. c. 16. 
e Galba. c. 23. 

Capelli annodati preffo i Barbari. T. I. c. 41. 
Aleffandro Magno gli gettava indietro. T. IL 
c. 5. pofticci di Caligola. c. 16, e d’Otone_». 
c. 23. acconciatura di quelli di Plotina. ivi. 
c. 33. edi altre femmine Imperiali . c. 34 46. 
da levare, e porre ne’ bufti di marmo. c. 44» 
del bufto di Cominodo bellifimi. c. 45. mo- 
do diarricciargli. c. 46. 

Capilupi Lelio fuo centone. T. II c. 2. 

Caracalla perchè così detto. T. II c. 53. fuoi no- 
mi, ivi. fuoi coftumi. ivi. fuoi bufti fimili 
nelPatteggiamento . ivi. fue medaglie. ivi. 
portò parrucca. ivi. fua ftatua in abito facer- 
dotale. ivi. c. 54. fuo ritratto ridicolofo. ivi 
di piccola ftatura. ivi. fimile ad Aleffandro 
Magno. ivi. fua moglie. ivi. di fattezze fi- 
mile a Eliogabalo. ivi. c.‘58. 

Carino figliuolo di Caro, e fratello di Nume- 
riano. T.ILc. 69. con effi regnò. ivi. vinto 
da Diocleziano. ivi. di peffimi coftumi. ivi. 
fue medaglie . ivi. bello. ivi. fuoi bulti. 
ivi, 

Carneade fuoi ritratti. T.Lc. 17. col nome ferit- 
to ful veftito. ivi. campò molto. ivi. fua, 
immagine in Atene. ivi. defcritta da Laerzio. 
ivi. bufto fimile trovato preffo S. Gio. Latera- 
no. ivi. c.41. e uno nella Villa d’Adriano. 
ivi, 

di Curpi Cardinale lodato. T.II.c. 28. 

Cafaubono notato . T. II c. 12. 

Caffio uccifore di Cefare, e fuo ritratto. T. IL 
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Caltiodoro fpiegato . T.I. c. 4. 

Cerere fotto il titolo di effa molte femmine Im- 
periali venerate. T. II. c. 36. e 37. 

Cefare. V. Giulio Cefare . 

Cefarini Cardinal Giuliano Legato al Concilio 
Fiorentino, T.LI c. 20. i 

Cibele fotto la fua figura fono rapprefentate alcu- 
ne Imperadrici. T.II.c. 37. 

Cicerone fa venire l'Erme di Grecia. T. Lc. 3. 
fe ne dilettava molto. ivi. c. 6. fuoi ritratti 
efaminati. c. 42. 43-non s'ufava la barba a° firoi 
dì. c.43. fpiegato. ivi. c.6. fue ftitue. c.43. Alef> 
fandro Severo teneva la fua effigie nel fecondo 
Larario. ivi c. 43. 

Cinici raddoppiavano il pallio, e perchè, T.I 
c. 22. € 47. Aautiftene loro fondatore, ivi. 
c. 2% 

Circo, e ineffo l’Erme, e per qualufo T. Lo. 4. 

Ciro di nafo aquilino T. II. c. 9. 
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Cirri , e cinctunuli întorti fono denominati i ricci. 
T.,ILc34 

Claudio indugia a ereggere la Statua di Drufo. 
T.II. c. 13. fuoritratto. c. 17. fua melenfaggine 
ivi. gli tremava la tefta. ivi. fua corporatura de- 
fcritta. ivi. inorì di 64. anni. ivi. di veleno. ivi. 
e. 18. fufigliuolo di Drufo , e nipote di Livia. 
ivi. 

Clemente XII. autore del Mufeo Capitolino T. I. 
C. 1017. 

Cleopatra, e fua effigieT.I. c. 3 5. ftatue, e meda- 
glie. ivi. 

Clodin Albino v. A/bizo. 

Coloccio Angelo Vefcovo lodato T. I.c. 16. 

Commodo Differtazione fopra una fua medaglia 
T.II c. 42. fuo bufto bellifimo. ivi. c. 4.5. fi 
taglidi capelli, e perchè. ivi. fuoi peffimi co- 
ftumi. ivi. ftatue atterrate.ivi. inabito d'Er- 
cole. ivi. e c. 73. fuoi medaglioni . ivi. 

Cratete raddoppiò il pallio fecondo Tertulliano 
E 1, di 

Crifippo Stoico fia effigie col pallio T. I c. 29. 

Crifpina moglie di Commodo T. IL c. 37. e 46. 
efpreffa co’ fimboli di Cerere ivi. mandata, 
in elilio. ivi. c. 46. figliunla di Bruzio Pre- 
fente. ivi. uccifa, e perchè ivi. fuoi meda- 


glioni. ivi. 


Amas nome d’uomo abbreviato T. T. c. 36. 
Docio. V.Trajano Decio. 

Deualo fu detto s che facelle le flutue, che fi mo- 
veano T. I. c. 1. a che cofa foffero comparate 
da Platone. ivi c. 2. 

Democrito $ e fua effigie T. I. c. 15. fempre_s 
rideva. ivi. pafsò i cento anni. ivi. s’effigiava 
a bocca chiufa. ivi. 

Diadema. V. Teri. 

Diadumeniano poco viffe. T.II c. 56. fua età 
come efprefla dallo (cultore . ivi. fue fattezze, 
ivi. fuoi bufti prezioli. ivi . e c. 73. fue 
medaglie. ivi. bello di fattezze. ivi. c. 57. 
fue medaglie ; e loro epoca. ivi. fu uccifo. 
ivi. detto Diadumeno. ivi. 

Dibutade Sicionio fece il primo ritratto di cre- 
Wi Lea. 

Didia Clara figliuola di Didio Giuliano belli» 
ma T. II. c. 48. 

Diogene fuoi ritratti T.I. c. 22.e 23. col pallio, 
che fu il primo a raddoppiare, e perchè, ivi, 
e 47. fia ftatua col cane. c. 23. ove trovata 
ivi. efpreffo darba comante ) come dice Sido- 
nio. ivi. 

Diogneto maeftro di difegno di M. Antonino 
Filofofo T. IT. c. 40. 

Dione Storico figliuolo d'Aponiano T. IL c. 33. 

Diofcoride fece il ritratto d’Augufto in un fr 
gillo T. IL c.9. 

V Do- 
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Domiziano fa uccidere Giunio Ruftico T, I. c. 21. 
innamorato di Domizia T. II, c. 28. gli è of= 
ferta Giulia di Tito. ivi. lafa abortire, ivi. 

Drufo fuo ritratto T. II. c. 13. varie fue appel- 
lazioni. ivi. fratello di Tiberio. ivi. domòla 
Germania. ivi. morì giovane. ivi. fito elogio, 
ivi. fue medaglie. ivi. fue ftatue. ivi, fua, 
immagine nell’infegne militari. ivi. 


E 


Cloghe di Virgilio componimento comico 
paftorale. T. I. c. 10. 

kdemminatezza era il raderli T. I. c. 12. 

Eseati loro medaglione. T. II, c. 54. 

Egizj fuperftizioi nel tagliarfi i capelli. T. IL 
C. di 

Eliano (uot epigrammi fopra Omero. T. I. c. 32. 

Elio Vero varj fuoi nomi . T. II. c. 37. adot- 
tato da Adriano, ivi. infermiccio. ivi. bel- 
lo. ivi. perciò forfe grato ad Adriano. ivi, 
fue ftatue coloflali, ivi. 

Eliogabalo è perchè così detto. T. II. c. 57. 
fuoi nomi, ivi, fuoi peffimi coftumi, ivi. fu 
uccifo giovane. ivi . bello ; e con un poco 
di barba. ivi. quanto regnafle. ivi. e 58, fo- 
migliava Caracalla. ivi. fue mogli, ivi. 

Elifeo derifu per etler calvo. T. Il. c. 8. 

Endimione amato dalla Luna. T. IL c. 57. 

Epicuro fpeflo cfliziato, 1.I c. 14. fuoi ritrat» 
ti, e fua ftatua. ivi. 

Eraclito , e fuo ritratto non legittimo . T. L 
c. 15. varj fuoi ritratti. ivi. var] furono gli 
Eracliti., ivi. fuoi feguaci come appellati . ivi, 
fempre piangeva. ivi. ofcurità de’ fuoi ferit- 
ti . ivi. trafpira nel fuo volto . ivi. fi eti- 
giava con gli occhi chiufi. ivi. 

Eraclitei feguaci di Eraclito. T.I, c. 15. 

Erennio V. Quinto Erennio. 

Erma vale pe:fona ftolida preffo Giovenale , e 
Sidonio. T.I.c. i. così detto un uomo fenza 
braccia. c. 2. Erma di Mercurio. c. 3. 4 
di Minerva. ivi. c. 4.di Apollo, di Venere, 
e di altri Dei, ivi. c. 6. d'uomini illuftri. ivi 
IE 

Erme fpezzate , onde non fi conofcono. T. IL 
c. 5. come follero appellati quelli , che le 
fpezzivano, ivi. quanto fieno flimabili « ivi 
c. 8. quefte di Campidoglio donde fieno trat- 
te. ivi c. 8. che cofa fieno, e come appella- 
te da’ Greci. ivi c. 1. 3. 7. fatte a guifà di 
Falli. ivi. c. 2. cinaltre guife. ivi. dove» 
collocate . ivi c. 3. 4. derivarono dagli Ate- 
nie. ivi c. 3. vi fi ferivea fopra. a carte 3. 


en 

Erme erette da Pififtrato. T.LI c. 3.con le te- 
fle da levare. ivi. c. 6. Cicerone le fa veni- 
re di Grecia, ivi c. 3. loro ufo. ivi. c. 4 
$. perché lateralmente abbiano un incavo. ivi 


c. 4. talora veflite, ivi. c. 5. due affai parti- 
colari nel Palazzo Corfini. ivi c. 5. d'Elia, 
Patrofila. ivi. di legno. ivi. c. 5. conla te- 
fta di metallo. ivi. fi coronavano. ivi. c. 6. 
di varj nomi, per le varie rapprefentanze_a. 
ivi , 6. d’Alcibiade, ivi. c. 7. di Pla= 
tone . ivi, di Cimone . ivi, di Tolomeo, 
a di Bicco. ivi. fpezzate da Andocide, ivi. 
il numero loro aflai grande. ivi. di Senocra- 
te. ivi. di Teone, Omero, Ariftotile, Tuci- 
dide , Erodoto è Temiftocle , ivi. e d’Ipocra- 
te con l’iferizione. ivi. c. 8. 

Ermeracle di quefto Mufco riportato in iftampa. 
Ti His 

Bpuonrida così detti quelli, che (pezzavano l'Er- 
me, T_Le.8 

Erodoto fuo buito efaminato. T.I. c. 39. 

Efchine fcolare di Leodamante. ivi c. 36. 

Efiodo fuoi ritratti, c fue ftatue. T.LI. c. 30. per= 
chè detto Afereo effendo di Cuma. ivi. viffe 
moltiifimo , e fu uccifo. ivi. proverbio nato 
dalla fua vecchiezza, ivi. 

Eupoli derifo come calvo. T.LI c. 26. 

Euripide fuoi ritratti. T.I,c. 37. uno di bafalte 
nella Galleria del Granduca , ivi. uno tro- 
vato nelle Terme di Tito. ivi. uno del Cardi- 
nal de’ Maffimi pafsò in altre mani, ivi, fof- 
petti circa a quefli ritratti, ivi, 


F 


Abbro Gio. medico di S. Spirito nativo di 

Bamberga. T. I. c. 9. notato. ivi. c.17.38. 45. 

Labbretti Ratfaello Antiquario eruditiffimo nota- 
to. T.I.c. 34 

Fauftina Maggiore moglie d’Antonino Pio. T. II 
c. 39. detta Annia Galeria. ivi. fuoi figliuoli, 
padre > e fratello. ivi. impudica. ivi. onori 
fattile dopo morte. ivi. venerata fotto la fi- 
gura di Diana, di Cibele, e di Cerere, ivi. 
fue medaglie. ivi. fuoi bufti. ivi. 

Fauftina Minore moglie di M. Aurelio. T.II. c. 41. 
{ua ftoria. ivi. femmina impudica . ivi. ono- 
ri fattile, ivi. fua effigie. ivi. venerata fot- 
to nome di Diana, ivi. e di Venere. c. 73. 

Ficoroni Francefco lodato . T. I. c. 33. 42. 

Fidia da’ verfi d’Omero cavò il volto di Giove. 
T.IL c, 2. 

Filemone poeta comico di Pompejopoli . T. L 
c. 29. fua effigie. ivi. 

Filippo Giovane, fuoi genitori , T. IL c. 64. fatto 
Cefare in tenera età. ivi. non fi fa la fua fto- 
ria. ivi. fuefattezze, e coftumi gravi, e fe- 
veri. ivi. detto perciò <yAases» ivi. fuc me- 
daglic. ivi, fuo bufto ove trovato. ivi. {8 
foffe Criftiano, ivi. 

P. Froelich lodato. T.IIL c. 57. 

Fifonomia di Vefpafiano. T.II c. 26, 


Flaminio » e fuo ritratto. T.II.c. 4. , 
i Ful- 





: 








Fulvio Andrea Antiquario. T.I.c. 16. 
Faunus imaginarium , che cofa fignifichi. T. II, 


Ce 47. 


Alba fue fattezze. T.II. c. 22. avea il nafo 
aquilino. ivis e ac. 23- gli vien predetto 
imperio. ivi. fuoi bufti rari . ivi. gli fu de- 
cretata la (tatua, ma il decreto fuabolito. ivi. 
{ua ftatua d’oro. ivi, immagini di elfo nell’in- 
fegne militari. ivi. gettate a terra. ivi,ea 
Cc. 23. poi onorate . c. 23. fue fattezze. ivi. 
calvo . ivi. macchiato di luffuria infame». 
ivi. 

Galleo riprefo dal Gronovio, T. L c. 29. 

Gallieno fuo ritratto, e fue medaglie . T, IL c.67, 

e 68.regnò 15. anni. ivi, età in cui fu uccifo. 
ivi. varietà de’ fuoi ritratti. ivi. fe folfero due 
Gallisni. ivi. fuoi cattivi cofumi. ivi. met- 
teva in burla le cofe gravi. ivi. che cofa, 
abbia di lodevole. ivi. fua ftatua cololale_s. 
ivi. 

Gambara Lorenzo poeta Brefciano. T.I.c. 32. 

Germanico se fue lodi. T. II c. 14. € 15. parago- 
nato ad Alelfandro Magno. ivi. fu bello. c.1 5. 

| fue medaglie rariffime. c. 15. 

Geta fuoi bulti rari. T. IL c. 54. fue fattezze. 
ivi. fuoi coftumi. ivi. amato. ivi. dichiara- 
to C-fure. ivi. fue medaglie comuni . ivi . fuoi 
medaglioni. ivi. fua ftatua. ivic. 55. 

Giove lerminale creduto il ritratto di Platone. 
T.Lc. 19. detto ricizazus, e darbatus. ivi. 
fua effizie cavata da Omero. T. 1L carte 2. 
Raffielle il cava da’ inarmi antichi. T. IL c. 5. 
telta del frontefpizio di quefto tomo. ivi c. s. 
Olimpico fuo tempio. ivi c. 3 5. 

Giulia tigliuola di Tito fuo ritratto . T. IL c. 28. 

| offerta per moglie a Domiziano. ivi. fatta da 
effo abortire . ivi. miritata a Sabino. ivi. 
corrotta da Domiziano. ivi. fuo bufto dove 
trovato. ivi. acconciatura particolare de’ ca- 
pelli. ivi. cac. 34. 

Giulia Augufta è Giulia Domna, e Ginlia Mam- 
mea venerate per Cerere. T. IL c. 36. 

Giulia Pia moglie feconda di Settimio Severo. 
T. IL c. 52. molte fue medaglie. ivi. bella. 
ivi. niedaglione con Venere Vittrice. ivi. fe 
madre di Caracalla, o matrigna. ivi. fe di 
lci innamorato . ivi c. 54. paragonata a Cleo- 
patra. ivi. fua parrucca di marmo. ivi. car- 
te 68. 

Giuliano Apolftata detto wspafdzie. T. IL c. 70. 
fua ftirpe. ivi, dove nacque . ivi. allevato 
nella Religione Criftiana. ivi. gran letterato. 
ivi. e gierriero. ivi . fua corporatura. ivi. affet- 
ta la vita filofofica. ivi. quanto regnafle . ivi. 
fue memorie abolite, ivi. portava la barba. ivi. 
molte fue ftatue. ivi. ec. 73. fue aftuzie per fe- 
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durre i Criftiani. ivi. età incui mori. ivi. fue 
medaglie.ivi. fur ftutua percolfa dal fulmine. ivi. 

Giulio Cefare » ferittori che ne ferivono. T. IL 
c. 7. fuoi ritratti rari, e parchè. ivi, fue fta- 
tuc. ivi. fue medaglie di prima grandezza non 
fi trovano. ivi. varie defcrizioni delle fue fat- 
tezze , come li congilino. ivl. era calvo. ivi. 
perciò proverbiato nel trionfo . ivi c. 8. cercava 
d’occultare quefto difetto. ivi. perciò portava 
la corona di lauro. ivi, eicapelli corti, ma 
non la barba , che tuttavia non ti radeva, ivi. 

Giunio Ruftico filofofo Stoico » fua immagine , 
e ifcrizione. T. I. c. 20. due filofofi Stoici di 
quefto nome. T. I. c. 21. il fecondo fatto ucci- 
dere da Domiziano, e perchè. ivi. era uomo 
grave. ivi. altre fue virtù. ivi. fu Tribu- 
no della plebe, e Pretore. ivi. 

Gordiano Giovane fuo padre , e fuo Imperio, 
T. IL c. 62. fuoi coltumi, e fue fattezze. ivi. 
fomiglia Pompeo. ivi. fuaetà, emorte. ivi. 

Gordiano Saniare , perche detto Affricano. T.II. 
c. 61.fuaetà. ivi. fue fittezze.ivi. fue me- 
daglis , e ftatue. ivi. fua morte infelice. ivi. 
fomiglia Augufto. ivi. 

Gordiano Pio fuy ftirpe. T. II c. 63.fua età. ivi. 
fue mediglie . ivi. fuoi buoni coftumi. ivi. 
fuoi medaglioni in grin numero. ivi c. 64. fue 
ftatue. ivi. fuoi bufti rari. ivi. fomiglia Sci- 
pione Aliatico. ivi. 

Gori Anton Frmcefco difefo ; e lodato. T.I. 
Cc. 27.40. 53» 

Greci artetici quanto eccellenti, e perchè. T.Il 
Cs. 

Gronovio riprende il Bellori, T. I. c. 12. fa il 
ritratto di Pittagora. ivi c. 25. notato. ivi 
C. 22.37.42. 43. 

Grozio fua traduzione d’un cpigramma Greco. 
Thes 

Guter Jacopo notato. T. I. c. 6. 


H 


Aym riporta il ritratto d’Epicuro con un 
corno. T. I. c. 14. 
bermae non fempre ftatue di Mercurio . T. I, 
C. 7. 
Hermerotes, Hermanubis, Hermeracles» Herma- 
thene » perchè così dette. T. I. c. 6. 
Hermules che cofa foffero 2 e dove collocate. 


Too 4 


Ebb Samuello fcrittore della vita d’Ariftide . 
T.I. c. 18. riprefo fu quello, che ha fcritto 

della (tatua di Ariftide . ivi, 
Jerone Re di Siracufa fua effigie con l’iferizio- 
ne . T.I. c. 25. fua medaglia. ivi. celebrato 
da 
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da Pindaro, e perchè , ivi . altra medaglia. ivi, 
gli fu eretta più d'una flatua. ivi. la {tatua fud- 
detta rammentata da Teocrito. ivi. di corpo 
gracile. ivi. bello, e di grand'animo. ivi. il 
fuo bufto era in Canipidoglio da lungo tempo . 
ivi. 

Immagini degli Dei, e degli Imperadari nelle 
infegne militari. T. II c. 2. 

Jocaftas e fua ftatua. T. II c. 6. 

Ippocrate fua medaglia. T. I. c. 18. circa a venti 
furono gl’Ippocrati . ivi. Ippocrate di Cuo 
calvo, e infermo. c. 18. 19. come ceffigiato . 
ivi. perchè col pilco in capo. ivi. 

Ifocrate fuoi ritratti. T. L c. 38. viffe lunghifli- 
mamente. ivi. fue ftatue. ivi. Timoteo fuo 
fcolare, e Afareo fuo figliuolo adottiva. ivi. 


malfano. ivi. 


Ares viales fono l’Erme. T.I. c. 3. 
Latino Juvenale. T. IL c. 33. 

Leudamante rettorico fuo ritratto in marmo, € 
in gemme. T. Lc. 36. Efchine fuo fcolare a. 
ivi. altro maeltro di Pittagora. ivi c. 37. 
altro geometra. ivi. 

° Leflici di Ruberto Stefano, e del Martino no- 
tati. T. ILc. 12. 

Libreria Vaticana , in elfa è la ftatua d’Arifti- 
de. T.I. c. 17. e il ritratto di Terenzio. ivi 
c.26.e di Saffo. ivi c. 36. un inedagiione di 
Agrippa. T.ILc.1t. 

Librerie ornate con l’Erme. T. I.c. 4 

Limitatio fuo lignificuo, T.I. c. 5. 

Lifia fuoi ritratti. T.I. c. 38. uno col nome» 
feritto, ma di frefco. ivi. 

Litiftrato inventò il far la forma ful vifo de’ 
morti. T. II.c. 4. 

Lucattelli Marchefe Gio. Pietro lodate.T.II c. 70. 

Lucilia forella di Commode. T. IL c. 44 fua ilto- 
ria . ivi. fuo bufto ove trovato . ivi . altre 
donne di quefto nome . ivi. fue medaglie. 
ivi. fe indemoniata. ivi, 

Lucio Vero. V. Elio Vero. 

Lucio Vero fratello di Marco Aurelio . T. II. 
c. 43. fua origine. ivi. fue medaglie. ivi. 
{uoî bufti. ivi. fuoi coftumi.ivi. fua effigie. ivi.73. 
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Acrino fuoi bufti rari T. II c. 55. fuoi cat- 

tivi coftumi. ivi.brutto. ivi. portava 

la barba . ivi. altri il lodano. ivi. di natali of- 

curi. ivic. 56. come gli ricoprifse. ivi. fuc 
ftatue. ivi. fua età. ivi. 

Madaura città della Numidia. T. I. c. 9. patria 

d’Apulejo. ivi. 
Magone Cartaginefe è e fue opere. T. I. c. 24. 


Diofans le compendid. ivi. Dionifio le tra- 
dufse in Greco. ivi. fuoi ritratti trovati ef= 
fere di Epicuro. ivi. 24. 

Manlia Scantilla moglie di Dido Giuliano, T. IL 
c.48. ebbe una figliuola. ivi. fotterra il ma- 
rito. ivi. era brutta. ivi. venerata fotto fi» 
gura di Giunone. ivi. fue medaglie. ivi. 

Marcello fiuto ritratto. T. IL c. 9. e c. 10. genero d* 
Augufto. ivi. morì giovane. ivi. c. 10. fua morte 
a chi imputata. ivi. lodato da Virgilio. ivi. 

Marciana forella di Trajano. T, IL 34. lodata . 
ivi. onori fattile. ivi. fu madre di Matidia. 
ivi. 

Marco Agrippa. V. Aer/ppa . 

M. Antonino Pio T. II. 38. fue ftatue tra gli Dei 
Penati. ivi. era reputato fagrilego chi nona 
avea la fua immagine. ivi. gracile , e infer= 
mo. ivi. fue lodi. ivi. fomiglia Numa. ivi. 
fuoi bufti. ivi. 6 medaglioni. ivi. 

M. Aurelio Antonino detto il Filofofo. T. I. 22. 
ebbe quefto titolo dopo morte. ivi. il meri- 
tarono i fuoi coftumi, e le fue opere. ivi. gli 
fu dato dal Senato. ivi. Gran copia delle fue 
medaglie, e de’ fuoi ritratti . ivi. fuoi coftumi da 
giovanetto. T.I[. c.40.fue lodi. ivi. fue ftitue ec- 
cellenti, e perchè. ivi. attefe a difegnare , ivi. 
fuo maeftro del Difegno. ivi. fue medaglie. 
ivi. fuoi bufti ove trovati. ivi. Annio Vero 
fuo figliuolo. c. 42. erefse ftatue agli amici de" 
fuoi genitori. ivi . 
moglie. ivi. 41. 

M. Aurelio Carino. V. Carizo. 

Marmo Tebaico. T. IL 49. marmo detto 776244 
lwm. ivi. c. 6. 49. marmo del territorio Vero= 
nefe detto Zronzo . ivi. 49. 

Martino, e fuo Leflico notato. T. II c. 12. 

Maffimi. In cafa Maffimi fino a’ dì noftri era il 
bufto di Teofrafto con l’iferizione , adefso non 
è più in Roma. T. I. c. 21. e perchè. 22. e 
il bufto d’Euripide. ivi 37. 

Maffimino fue fattezze. T.II. c. 59. fuoi catti- 
vi coftumi. ivi. di gran forza. ivi. fue me- 
daglie. ivi. fua fifonomia fortunata. ivi. 

Maffimo figliuolo di Maffimino. T. II. c.60 fu 
ammazzato. ivi. di quale età. ivi. fue me- 
daglie . ‘ivi. innamorato del padre. ivi. bel- 
lifimo. ivi. letterato. ivi. molti fuvi ritratti, 
ivi. 

Maffinifsa Re, e fuoi ritratti. T.I. c. 40. c 41° 

Matidia fomiglia il zio Trajano. T.ILc. 34. ace 
conciatura fingolare de’ fuoi capelli . ivi. 

Medici Cafa d’immortal memoria. T.I. c. 35. 

Mercurio detto r:x4yasxs da Leonida Tarentino + 
T.I. c. 1. fue ftatue quadrate. ivi. e perchè. 
ivi. c.2. pofte a’ fepolcri.c.4. come fatte fecondo 
Erodoto. ivi 2. e ragione di ciò . ivi. rapprefen= 
tate dal membro virile. ivi. Vigczs in un’iferi- 
zione . ivi c. 3. detto sense quati cuftode delle 
cafe. ivi. Fanuarius. ivi. Zrgeezo appellato da 
Polluce. ivi. fue Erme talora veftite. ivi. 5. 
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Mefsalina impudi ca. T. II c. 18. fue medaglie 
rare. ivi. figliuola di Barbato Mefsala . ivi. 
fatta ammazzare. ivi. fua acconciatura di te- 
fta. ivi. fue ftatue fatte demolire. ivi. 

Metallum fignifica anche marmo , e creta. T.II 
c. 6. 49. 

Metatio, che cofà fignifichi T. I. c. s. 

Meurfio notato. T.II c. 47. 

Mezzabarba notato. T. II. c. 56. 

Metopofcopi quelli che indovinavano dalla fifo- 
monia. T.ILe 37 

Metrodoro fcolare d’Epicuro , e fuo ritratto. 
T. Lc. 4, 

Mezio Epafrodito fuo ritratto, T.I. e. 39. Icri- 
zione a lui appartenente . ivi. fua fitatua di 
chi fofle , e dove fia . ivi. fua vita. ivi. 
Autori » che fanno menzione di lui. ivi. 

Micone fece la ftatua d’ferone. T.I. c. 25. 

Minerva Media vale l'Erma di quefta Dea. T.I. 


C 4 
Mufeo Capitolino da chi fondato, e accrefciu- 
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Afo aquilino , che cofa fignifichi . T. If. 

c. 9. 22.e 23.era parte di bellezza preffo 
1 Perfiani , c perchè . ivi . nafo d’Ausufto 
fimile a quello d’Achille, ivi. e di Teodori- 
co Re de’ Goti . ivi. di Galba, e fe per 
quefto gli fu predetto l’Imperio. ivi. c. 22. 
molti uomini illuftri, che aveano îl nafo così 
fatto. ivi. c. 23. nafo affilato come detto da’ 
Greci, e da’ Latini. ivi. c. 56. 

Negro. V. Pe/cennio. 

Nerone fuoi ritratti. T.IL c. 19. ottimo da prin» 
cipio. ivi. fue fattezze. ivi. fua corporatu- 
ra. c. 20. accomodatura de’ fuoi capelli ivi, 
fue immagini . ivi. fue memorie diftrutte. 
ivi. avea ful volto la lanugine, ivi. {ua fi- 
fonomia. ivi. uno fchiavo fi fpaccia per Ne- 
rone. ivi. fpofa Poppea. c. 21.che gli par- 
torifce una figliuola. c. 22. allegrezza di ciò. 
ivi. la dichiara Augufta. ivi. l’ammazza. 
ivi. l’onora dopo morte. ivi. nato in An- 
zio. ivi. 

Niccolini Marchefe Antonio lodato . T. IL c. 53. 

Nomi proprj d’uomini accorciati. T.I c. 36. 


O 


B/tipus > che cofa fignifichi preffo i Latini. 
de 12, 
©Oinero dipinto da Galatone in atto di vomi- 
tare, e perchè. Tomol.c. 29. fua efligie_3 
nelle medaglie di Chio. ivi. c. 32. non era di 
Chio fecondo Ariftotile. ivi. nelle medaglie 
di Smirne . ivi . fue ftatue . ivi. c c. 34. 
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epigrammi d’Eliano fopra di lui. ivi. defcri- 
zione della fua effigie. ivi. c ac. 33. 24. (ua 
tefta dove, € come trovata. T.I. a c. 33, T. IT 
c.2.coì diadema, e perchè. T.I.c.3 3. fioi ritrat- 
ti veri, e qualifinti. ivi ac. 24. Afinio Pol- 
lione fa fare il fuo ritratto a capriccio. c. 33. 
34. fua ftatua fino a’ tempi di Giuftiniano 
c. 34. defcritta minutamente da Cedreno . ivi. 
i Carpocraziani avevano preffo di fe il fuori- 
trattoac. 35. eT.II. c.71. da’ fuoi verfi ricavò 
Fidia l’efigie di Giove. T. II c. 2, 

Ortini Fulvio difefo. T.I. c. 11. fua fincerità. 
ivi. ea c.23. 326. 39. fua libreria. ivi c. 20. 
22.38 avea varjuulti di filofofi. ivi. c. 20. 

Oftiliano fuoi nomi. T. II c. 66. fua fRirpe. ivi. 
dichiarato Cefare. ivi. inorì di pelte. ivi. fue 
medaglie. ivi. 

Ottone ebbe per moglie Poppea. T. IL c. 21. con 
che arte la prendelfe. ivi. la lodava affai di bel- 
lezza. ivi. infelice. ivi. c. 23. fue medaglie, 
e bufti rari. c. 23.6 24. fi rideva ogni dì. ivi. 
fuoi capelli pofticci. ivi. fu1eccefliva cffem- 
minatezza . ivi. c. 24 era bello. ivi. falu- 
tato col nome di Nerone. perchè lo fomiglia» 
va. ivi. fuoi bufti di marmo . ivi. 
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Aleftre ornate d'Erme, T.I.c. 3. 

Pallio proprio de’ filofofi. T. I. c. 47. rad- 
doppiato da Antiftene, o da Dingene, o da 
Cratete . T.I, c. 33. e 47. porche i Cinici lo 
raddoppiaffero. ivi. c. 22. veftito {pedito. ivi. 
Code 

$ Paolo fehernito come calvo. T. I. c. 26. 

Parrucca di Caracalla, T. II. c. 53. di Giulia Pia, 
e di Salonina,. ivi e c. 68. in alcuni butti di 
marino da levare , e porre è e perchè noa fatte 
da tutti gli (cultori. ivi. ac. 68, 

Patarolo notato. T. I c. 36. 


Patinarius fu detto Vitellio , e perchè. T. II 
c 25: 
Pecile portico d’Atene ornato d’ Erme . T. I 


c. L3, 

Pentelicus lapis quale folle. T.I. c. 6. 

Perizonio Jacopo notato. T.I c. 13. 

Perfio fatirico lodato . T.I. c. 27. e 28. fuo ri- 
tratto. ivi. 

Pertinace fuo imperio breve. T. II 47. fuoi bu- 
fti rari. ivi. fua immagine di cera. ivi. fua 
filonomia. ivi. fuoi coftumi. ivi. fua morte. 
ivi, 

Pefcenniana così detta la cafa di Pefcennio. T.II 
Ca è 

Pefcennio Negro fuo ritratto di marmo nero» 

T.IL c. 5.49. fua effigie , e corporatura . ivi 

c. 49. grave, e moderato. ivi. perchè detto 

Negro . ivi. invade l’Imperio. ivi. 51. fuoi 

competitori, ivi, 

X Pe- 
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Petrarca citato. T.IL 41. 

SS. Pietra, e Paola, € fuoi ritratti. T.II. c. s. 

Pileo in tefta, che fignifichi a T. I..c. 118. 

Pindaro poeta > quanto folle ftimato l’effer lo- 
dato da lui. T.I.c. 27. fua ftatua defcritta. ivi, 
faceva cantar da altri le fue Odi . ivi, fuoi 
ritratti di marmo , e in gemuna. ivi. 

Pipa fe fia Salonina. T, II c. 68. 

Pili(trata eregge molte Erme. T.I.c. 3. 

Pitodoride, e Pitodoro 3 varie perfone di quefto 
nome. T.I. c. 40. fuo ritratto venuto d’Efefo. 
ivi, coronato dilauro. ivi, 

Pittagora fua immagine in una medaglia di Com- 
modo. T. I. c. 24. e in altre di Samo. ivi. 
fuggì dalla patria , e perchè . ivi +. macilen» 
te. ivi. fua impoftura . ivi. era parco nel 
vitto. c. 25. fe morilie d'inedia. ivi. eftigie di 
effo deferista dal Gronovio, ivi. 

Pittagorici portavano la barba. T., Lc, 32. 

Platone di faccia fiera , e maninconica , T. IL 
c. 20. attribuifce il diadema a Omero. ivi 
c. 35. paragona le falfe opinioni alle ftatues 
di Dedalo . ivi c. 2. foi ritratti . 19. fuo 
contralto con Ariftotile. ivi. così detto dal 
petta largo. ivi. chiamavafi Ariftocle. ivi. al- 
tre opinioni circa il fuo nome. ivi. fuoi ris 
tratti in gran numero. ivi. ha il nome di di- 
vino . ivi, fua ftatua nell’ Accademia . ivi. 
credono alcuni , che i fuoi ritrutti fieno te- 
fte di Giove, ivi. c. 19. fio vero bu» 
fto. ivi. c. 20. fua effigie in una medaglia. 
d’Augufto . ivi. il Patino fece una differta- 
zione fu quefta mediglia. ivi. gemma col fua 
ritratto. ivi. varj altri fuoi ritraiti. ivi, 

Plotina moglie di Trajauo. T. IL 33. lodata, 
ivi. e biallozta. ivi. onorata da Adriano. ivi, 
ricufi il titolo d'Augufta. ivi. fue medaglie 
in bronzo rariffime , ivi . fua acconciatura. 
de’ capelli. ivi. 

Plutarco non bene intelo. T. Lc. 7. 

Poeti fatirici coronati d’ellera. T.I. c. 28. 

Pompeo finile di volto a Gordiano Giovane, 
T, Jlho 6a 

Poppea fio infigne ritratto . T-IL c. 21. col dia- 
dema. ivi. fue medaglie. ivi, fuo luffo , e 
vanità. ivi. fuoi progenitori, e fuoi mariti. 
ivi. fue bellezze. ivi. partorifce una figliuo- 
la a Nerone. c. 22. onorata dal marito», e» 
dal Senato . ivi . uccifa da Nerone . ivi. fe 
fotfero due Poppee, c. 24. 

Portafanta marmo detto Pertelicus. T. I. c. 6. 

Poflidonio Aleffandrino. T. I. c. 13. altro di 
quelto name maeftro di Cicerone. ivi.c. 14 
notizie ad eflo fpettanti. ivi. 

Puppieno fuoi bufti, e fue fattezze. T. II. c. 62. 
63.fuoi nomi, ivi. di baffi natali, ma va- 
lorofo. ivi. fua morte. jvi. fue lodi. 63. 
fuo imperio , ivi, 


(e) co Erennio fua ftirpe. T.II, fuoi nomi, 
ivi. fue medaglie, ivi. fuoi titoli. ivi, 
Quadrata ffatura , che cofa fignifichi . T. II, 


c. 26, 


Elicine frons» che fignifichi. T.IL c. s, 
Ridolfi Cardinale. T. II c. Si. 

Ritratti a qual fine inventati. T.IL c. 1. ufo ans 
tichifimo de' medefimi . ivi . inventore di 
effi. ivi . numero grande in Roma. ivi. le 
cafe nobili avevano quelli de’ fuoi antichi + 
ivi. fi tenevano negli atri) e come vi fi col- 
locafero. ivi, c, 2, fl teneva conto anche di 
quelli degli uomini grandi. ivi. degli Auto- 
ris fi ponevano in principio dell'Opere loro. 
ivi. fi ponevano nelle librerie. ivi. chi ab» 
bia fcritto di quefta materia. ivi. di qual ufo 
per l’erudizione. ivi. e a c. 3. ricavati digli 
feritti degli Autori. ivi, i ritratti antichi fo- 
migliantifimi. ivi, faceanfi anche degli ani- 
mali. ivi. efprimevana il coftume. c. 4. fat- 
ti col geffo ful vifo de' morti. ivi. chi ne 
fu l'inventore. ivi. ritratti de' falli Dei, c. 5. 
de’ SS. Pietro, e Paolo. ivi. 

Roano Cardinale fi porta in Francia un bufto 
di Commodo. T.IL c. 45 
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Abina moglie d’Adriano. T. II. c. 36. fuo 
parentado con Trajano. ivi. poco grata ad 
Adriano, ivi. fe avvelenata. ivi. fe adulte- 
ra. ivi. venerata fotto figura di Cerere. ivi 

e 37.fue medaglie. ivi. 
Sabina coronata di fpighe > e perchè . T. II, 
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Sadoleto Cardinale notato. T. I. c. 28. 

Saffo medaglia con la fua impronta. T.I. c. 36 
gemine col fuo ritratto. ivi. in difegno nel- 
la libreria Vaticana. ivi. due poetefle di que» 
fto nome. ivi. nativa di Mitilene, ivi. 

Salonina moglie di Gallieno. T.IIL c. 68. detta 
xpureyiw. ivi. fuoi nomi, ivi, fe fia la (tela, 
che Pipa concubina di Gallieno, ivi. fue 
medaglie. ivi. belliMfma. ivi. 

Salonino figliuolo di Salonina. T. II. c, 69. da 
chi foffe dichiarato Cefare. ivi. fuoi nomi, 
ivi. fua vita. ivi. anunazzato giovane, ivi. 
amato affai, ivi. fue medaglie, ce ftatue. ivi. 

Santa Croce Cardinal Profpero . T. I. c. 20. 

Scipione Afiatico fimile a Gordiano Pio . T. II 
c. 64. 

Scipione da effo dice di difcendere Gori 
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il Vecchio. T.IIc. 61. 

Seneca fuoi ritratti, e fua ftatua. T, II. c. 6. fu 
malfano . ivi. di poco bello afpetto. ivi. Ca- 
ligola il volle fare ammazzare. ivi. 

Sepolcri ornati con l’Erme. T.I. c. 4. 

Sergardi Monfignor Lattanzio lodato , T. II, 
G&G 11, 

Settimio Geta. V. Gera. 

Settimio Severo Affricano. T. IL c. 51. eccel- 
lente nell’armi, e nelle lettere . ivi. lodato. 
ivi. molte ftatue, e molti bufti di eflo. ivi, 
uno dove trovato. ivi. 

Silauione fcolpì la ftatua di Platone. T.I.c. 19. 

Sillus e fuo ritratto. T. II, c. 4 fuo funerale. 
10, 

Socrate varj fuoi ritratti. T.I. c. 15. 16. defor» 
ms di volto. ivi. fimile a Sileno. ivi. Ari- 
ftofane fuo nemico lo beffa . ivi. mafchere, 
che lo fomigliano . ivi. fuo ritratto nelle; 
gemme de’ Bafilidiani, Ivi. canuto. a c. 16, 
Senofonte Jo deferive brutto, c. 16. fua ftatua 
di bronzo. ivi. Tertulliano dice d’oro. ivi. 
pittura, che lo rapprefenta prigione. ivi. ef- 
fiziato con Platone in una gemma. T.I.c. 20. 

Solone proibifce l’ornar troppo i fepolcri. T. I. 
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Spanemio Ezzecchielle notato. T. I. c. 6.7. 

Spon Jacopo notato. T. II. c. 22. 

Statue come fatte a principio, T. I. c. 1, di De- 
dalo perchè fu detto, che fi mavevano . ivi. 
a che cofa foffero comparate da Platone. ivi 
c. 2. di Mercurio di forma quadra, ivi. di Pla- 
tone nell’ Accademia, e nella villa di Cice- 
rone. ivi. c. 19, 

Stazio fpiegito. T.T.c. 4. 

Stoici loro capo. T.I.c. 47. 

Szroppus, che cofa lia. T. I. c. 46. ornamenta 
de’ facerdoti, e delle Vettali. ivi. 

Svetonio fe adultero di Sabina. T.ILc. 36 

Svida notato. T.I.c. 14, 
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Alete fuo ritratto. T. I. c. 23. molti di 
quefto nome . ivi. il Milefio fu il primo 
uc’ fette Savi della Grecia, ivi. quanto vif- 
fe. ivi. fe il fuo ritratto fia legittimo. ivi. 
Taranto » e fua infegna. T. I. c. 45. 
Tempio di Giove Olimpico edificato da Adria- 
Di). pg II, Cc. 35. 
Tenia ,è 0 dixdema ornamento delle tefte d'Ome= 
ro, Virgilio &c. T. Lc. 35. 
Teodorico Re de’ Goti di nafo aquilino, T. II 


C. . 

Teoftslto lafciò il ritratto d’Ariftotile in un tem- 
pio. T.I.c. 12. fua immagine. ivi. c.21. 
Teone molti di quefto nome. T. I. c 23. ri- 
tratto trovato in Smirne, e però creduto di 
Smirne. c. 24. fus opere, ivi. bufto fatto ve- 

nire di Mucdilia. ivi. 


33 


Terenzio comico fu di ftatura mediocre, graci- 
le, e bruno. T.I.c.25. fua effigie in una mi- 
niatura della Vaticana. ivi. criticata dal Gro- 
novio perchè con la barba. ivi. fua medaglia 
fe legittima. ivi. 

Tertulliano notato T.I. c. 16. 

Tergayavos 6, che cofa fignifichi. T, I. c. 6. c 7° 
zrayoviain, T. II. c. 26, 

Trajano Decio fuoi varj nomi. T.II. c. 65. fue 
lodi, ivi. perfecutore de’ Criftiani. ivi . fua 
età quando fu ammazzato . ivi. fuo Imperio 
breve. ivi. fuoi bufti, c medaglioni, ivi. 

Treboniano Gallo fuo bufto raro. T. II c. 66. 
fuoi nomi . ivi, confufo con Oltiliano. ivi, 
fue medaglie. ivi. 

Trichorum » che lignifichi. T.IIL c. 49. 

Tucidije male tradotto nelle parole rerszars 
gsia, T.I c. 1. fuoi ritratti. ivi. c. 40. 


V 


Aticana libreria. V. Libreria. 
Vellejo emendato. T. ILc. 15. 

Vuouti Ridolfino erudito Antiquario lodato . T. I, 
c.34- T. II. c. 11.39. 53. fua opinione circa, 
Salonina, ivi,c. 68. 

Vefpafliano lodato, T. II c. 26. riprefo d’avari» 
zia. ivi. fuoi ritratti. ivi, medaglie comu- 
ni e medaglioni rari, ivi. fue fattezze. ivi. 
faceto. ivi. fua fifonomia. ivi. 

Villa d’Adriano a Tivoli. T.I.c. 41. 

Virgilio fua medaglia. T. I. c. 9. detto il Plato» 
ne de’ filofofi. ivi. Aleffindro Severo vene- 
rava la (ua immagine. ivi. col capo corona- 
to di lauro. ivi. intagliato in gemma , IVI. 
perchè efpreffo con una mafchera avanti. ivi. 
e ac. 10. modetto di faccia , e di coftumi. ivi. 
fua ftatua . ivi. fue immagini nelle antiche 
librerie di Roma. ivi. Caligola pensò d’abo- 
lirle. ivi. fuo ritratto in principio delle fuc 
Opere. T. IT. c. 2. codice Mediceo de’ fuoi 
poemi. ivi.c. 28, 

Vitellio fuoi bufti, e fue medaglie rare. T. II 
c. 25.libidinofo, e golofo. ivi. fua ingordi- 
gia, e crapula. ivi, bello d’afpetto da gio- 
vane. ivi. rilevato da Tiberio in Capri. ivi, 
detto patinarius . ivi. fece la fortuna di fua 
padre. ivi. fue ftatue atterrate. ivi, 

Vittore. V. Aurelio . 

Volufiano fua ftirpe. T.II. c. 67. regnò con Ofti- 
liano. ivi. fue medaglie. ivi, fuoi bufti. ivi. 
fua (tarua. ivi. 


Enone Cizico capo degli Stoici. T.I.c-47, 

fcambiato con l’Eleate. ivi. ftatua di que- 
ito ultimo , ivi, di grande , e bella ftatura. 
ivi. hail pallio. ivi. fuo ritratto . c.48. inven- 
tore della Logica. ivi. e del Dialogo. ivi, 
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